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UN NOBILE CUORE 


HA CESSATO 


Corio Di Gilullan bin «mvgrato 
friutano partito «ii Arba o quanaiei 
nti com un posera Jagorraecto 
mito il braccio, e tornato nel lu- 
glio di quest'antio al pacse natale 
per incugurerziio in nuovo lodo 

là Fondazione di cri ha tasto 
dono si suoi concittadini — Carlo 
Di Giulicn è morto, S'è spenta s8- 
femnamente, a 598° emi, © pochi 
giorni déolla celebrazione «l'una 
rintotelà cuoltasi did Arbao con 
termento è tia a popolazione 
che affettuosamente chiamava lo 
emignito murifico col nome di pa 
pri dollari "e ula presenza di ou- 
lorità è rappresentanze Doni se iL 
da ogni bicalità del Friuli a far- 
giù pesta, do Sprea  gVareru- 
dine e ommirazione 

Grazie al generoso amore e dalla 
affertrcia sollecitudine d questo 
Womio esemplare, oggi Arbae ha tin 
musilo d'infanzia, tini scuola profes- 
rionale maschile di edilizio è fo 
legremneria, una per lovori dome 
achi, umo casi di riposo per i vecchi 
e gii invaltdi del lavoro, ‘un'azien- 
dai agricolo, I cittadini di Arba so- 
mai seguiti & prateria, cosi, dagli 
anni della più tenera infanzia è 
quelli dello più tarda vcecchicia: £ 
al ciclo dell'edstenzo umana s'unis 
ace e Fuscornda il cielo di produzio» 
ue della terra, sulla rendita della 
quale la Fondazione poopgia la sua 
tia e il sun progresso 

Perchi Corlo Di Giulinà ha do- 
nato aid Arbo — ottroverso vn’int- 
mettsi di grade valore materiale 
e di qaltisstmo significato sociale 
75 milloti di tire? Lo die Vatto 
costitutivo lan Fondazione, che rea 
la «fato ciel 22 muorzo 195% e che 
reabizza un'idea sorta tel "#8: per- 
ché + sitod concittadini (Arbao, co- 
me tutto il Friuli, è puese di gen 
te destinata a percorrere numeroso 
le «trade dell'emigrazione) non ab- 
bigno phi ad affrostare “le ama 
nese, gii stenti e i socriftci che gii 
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emigrati debbono patire prima di 
affermarsi”; perché i mwecchi ab- 
bionoa "un tetto e ur cibo, senza 


AI FRIULANI 
IN ARGENTINA 


ll mila salutò a +#oi, cha 
vivete ln sn grande paese 
f@imico per identità di 20a: 
que, di civilta è di fede, si 
compendio nella promessa, 
sinora moatenatà, di cèiigiri 
vigîni, 

FRIULI MEL HAGNDO ai 
propone però d'approfendire 
tale vicinanza, di cestendarla 

| dal piano spirituale ol pia- 

| nò protica, Studicrema lmilo: 
me i mezzi: vi roccomoando, 

Î lntanta, di focilitare an 

| primo censimento degli ami- 
grati, di rimmisli noî contri 
maggiori all'invegno del fa: 
gold, pocsio # tradizione 
dal vecchia Priuli. 

Sano certo che China Er- 
miascora ci rochorà belle no: 
rtizie di voi e del rostro la- 
voro ch'egli s'accinge sd il- 
leitrane: coistotela, per ct, 
mulla sua imprevo. 

FRIULI MEL Hi0HDO ini 
ricra così la scrle della do- 
cumanibazione del lamara 
friulana in ogni continente: 
per essa rFivieeà il sacrificio 
dei vostri podri, il vastro na- 
enificio, rivivronno le wastre 
intime sodditarioni e anche 
lo vostre nostalgia. 

Siote al nostra flonca, èa- 
ms rtiamo ce più soremo al 
realra, 

dugurl di bano a voi è al 
le vostre. famiglie, colla Ha- 
rinse che vi ospito, ol Friu: 
li è all'Italia, 

TIZIANO TESSITORI 


di «Friuli nel 


Presidente 
Mondo, 


DI BATTERE 


dover ricorre ad ind formia più 
o mero lorvatae di mendicità"”: ner 
ché i giomori di Arbe abbiano una 
aorle diverto do quello «ti Carlo DM 
(Giulia ragorsro, ehe o Washington 
ahi DTA ai IaProorreng Î 
pierti i molti chilometri che aepa- 
favano lo sea così challa fabbrica 
Hi i ba le scarpe per non 
“visure, 
gpl, INDI 
cioore, che troppo 














qmizie al nobile 
presto ha ceasg- 


to di battere, di questemigroto 
moerto, «dii&altàlo con ta propria 
bererioa c rettitudine forritore di 
minpibco, inarmito e lerfazzo della 


Cisa Bianca aggi, ad Arba, BE 
amo i gioveri alHevt del ratto "e- 
dili" e TT del ramo “falegnami” 
delle scunla professlonale; € 24 co- 
loro che quest'anno sono partiti 
per Veriero con il loro brava cer 
bificato di qualificazione” 

T girzani operni di Arbo avevano 
preparmtto li sorpreso l'un dono al 
loro * papi i del suo 
ritorno frn apparttmento 
costririto e arredato con il loro a- 
muore e com le loro marti, perché s- 
li n e riposo prima di rag- 
inmumipere decoro td volta l'Aineri 








è Gecgastonp 
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LUELL’'ENTE 





L'eltinso fologrotio di Corla Di Giulian, 
banufottiora di Arba 






co, Ora egli nor dotitte più melle 
linde stancette offertegli dai enni 
"figli "; rivora nel acitio senza Fi 







Lf moorte, (Corbo DI Crema 
lira ha ablandortito Arba e il Fri 
li per abitare nel ciore di tntti 
Guanti antennito la testa dei propri sil 
è ile propria infanzia, e «fi quan 
ti hanno fede selloperorsità e nella 
bontà mmana no. M. 
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Interessamento del [overno 
per l'Ente Friuli nel Mondo 





Al Sindaco di Udine, avv, Giaco 
mò Centazzo, è pervenuta la 
guente lettera del Direttore gene 


rale dell'Emigrazione, presso il Mi- 
mistero degli Affari Esteri 





‘ (Femtilissimo ame per ti 
tramite del Mitidatero dell'Interno lo 
ima nela- 
1, relattoa 
nie Fri 





nto ini drbanme di 
sione di cndesta Prefettu 
alla costituzione dell’, 
mel Mondo " con l'inter: 
om. soltosegrettrio = Teasitori e di 
tuiti { rappresentanti dei Comuni 
delle due province friuiaiee, 


ani 














a con grande piacere dei 
propositi che l'Ente ht ina vifestat 
per aselatere i lavoratori  friu 
che espatriato e per collegarii con 
Patria 








(Conboaco d'alto eplrito associo 


dei friulani # i loro winistime di 
tacommento alle tradizioni patrie. Hi 
miguro winormente che lo Loro hefia 
iniziati sqrnd colorosaniente asse 
comvifota da tutti i frinloni all'estero, 








Da mie parte ha dato istritzioni 
ol mostro Ispellote pero gli trablana 
all’estero in Venezia doti. Pwppi di 
* dl iHattarLa per stabili 
primo cortatto con quel nos 





Il sen. Tiziano Tessitori 


eletto a presiedere l’Ente 


L'assemblea che nello storico sar 
lone «el Costello di Udine si riuni 
il 20 giuprto segrà — con la cosi» 
fazione dell',, Ente Friuli nel man- 
do" — ‘nea data significativa nella 
vita della noerra Regione, 

Non meno importanti per la vità 
e per funzionamento dell'Ente sotto 
élite tuttewia le date del 13 è del 
20 Iniglio: la primo per la nomina 
del Consiglio direitivo, lo seconda 
per il nntrito mutrero degli argo= 
menti irattati, 

Infatti, rel pomeriggio del 13 lu- 
pio, presso il palazzo dell'Animiini- 
strazione provinciale, allo presenza 
di qurtorità e rappresentanze di WU 
dine e di Gorizia, è avbentta la co- 
eciuzione legale dell'Ente: nto, dfhoe- 
sto, che complete pirello  sulenne- 
mente completo nel salone del Ca- 
stello ti 20 giugno. 

Dopo l'opprovazione dello stotuto 
l'assembler procedeve alla nomina 
del membri electim [sono conbem 
plati un presidente, due mico pre- 
sidenti e sélte consiglieri) #e dei 
membri di diritto dell’, Ente Fritli 
ie meotedo "". 

L'rev. Cerdoblini, presbiente dello 
Amministrazione provinciale di U- 
dire, proponesa il nome del sena- 
tore Tiziano Tessitori quale Preési- 
denile, sia per le indicazioni riceuy 
le, sta per le benemerente qogpuista= 
te dall'illustre parlamentare pro» 
muovendo è patrocinando FE, 
sia infine per lo sua fpoira di stti- 
disso e di benemerito del Friuli. La 
proposto centra accolta da un una- 
mine, caloroso applauso, 

Appreso con piro gradimento la 
notizia che la Cossa di Risparmio 
ili Trieste — socio fordatore dello 
Ente — quesa bviata la somma di 
lire 100 mala, si passava all'elezio» 
me dei due wice presidenti e dei 
comsiplieri. Fazi sono: 

Vice presichenti: per. 
Morra di Udine e prof 
gianantonio di (Gorizia; 

Consiglieri: ove. Giovanni Stec- 
china di Gorizia; «sig, Ermacora 
Firesson sindaco di Cregdisco; cito- 
revole dott. Alfredo Berzanti, se 
nitore dott. Ernesto Piemonte, 
prof. Otiavio Valerio, dott. Oscar 
Luieratto di UDillne, nen. Cestre Ma- 
latta di Maniago; 

Revisori dei conti; on, dott, Fiou- 
atinòo Barbina di Udine, dott. Liciri 
Bardwscn di (rorizia, mag, Arturo 
Durot di Porifenone (offettivii: ro 
glonteri Giuseppe Bermardîs è Giu- 
seppe Novelli di Ueine fcupplentil. 


Etgenio 
Mario Di- 


Sono entrati inoltre nel Consi 
ito, quegli membri di dirilio, i Pre- 
sidonti delle Amministrazioni pro 
wvinciali di Udine e di CGorlzio faw- 
vacuto Condolini e gun, Culoti, del- 
le Comtere di Commercio (profer 
sor Morpiurgò è cioe, Depicolzizine), 
delle Casse di Rispitrinio fab®. Lt 
vi e barone Locatelli), degli Enit 
provinciali del Turismo fcommen- 
dlator Brolli e rog. Miloro): i Direi 
tori degli Uffici del Luvoro ({dot- 
tor Zampora e dott, Fabbro), il 
Presidere della Filotogica Fritto» 
id (nag. Del Bigneo); i Sindaci di 


lr—-_ee——__ er SaR 


È 


di 


L'aline, Gorizia, Pordenone e Toi- 
metro: ibn, Gilcomio Contarzo, dot 
fot Ferruccio Berrordis, on, Gina 
seppe Garlato, stg. Girolamo Moro, 

Parole di meritato elorio erano 
rivolte allo scrittore Chino Ermaco- 
ru, direttore del nostro giornale, per 
La sud operi tifellipente ed anpss- 
zimmato 

Nelle sciuto del Consiglio direi- 
tico, che ho avuto leogo il ZI ln 
qlio, è stato friccialo tn piano nol 
to a inadurre cossqmiemente in aria 
il programma e le direttive  troc- 
celate nello statuto dell'Ente, 





fcio periferk 










in tut» 
ehe vi 


do per siesleltare 





Ieri 








sità, poi, con miocere il bel 
Mor chat 

eoolarmiente q 

Direzrior Genere (L'eco 





i 4 i; 
Gi persero È 


cgdere pre- 


igqziemmme 1 





poteri 
di mrsistensoa curi pensate 


TETTE 





1 la vostra genero ii 
Cona cord setoità. 
p- IL MINISTRO 


GIUSTI 


Sorgerà la Casa 
dell’ Emigrante 


W 17 luglia, pirata gli uffizi 
dell'Amministromzione Frovimea» 
le, è stoto stipulato il contrat: 
to con il quale il Comiane di 
Udine è la Provincia oequisto» 
no a meta bra lara un'arca di 
mq, 1322, poaito all'amgalo tra | 
rin Trento e vio gen. Chinotta, 
quale scde per la costruzione 
del polarza che sorò adibita od 
istituzioni del lavoro, Ufficio di 


Callacomanta, Corn dell'Emi- 
aronte, Ente Friuli nel Monda, 
code.) 


L'opero, pregettoto dall'archi- 
tatto Della Mea, iadrà esitivita | 
col coscornsa della Stato medion- 
te concessione, già ottenuta per 
grin porte, di così di qualifica» 
zione e contieri di lovero. 

WI preventivo di speso della 
opero si aggira pui 100 milioni, | 





{foto G, Lazzaro) 


Arturo Zardini 


il cantore 


Diamo il testo della VI trasmia- 
sione dedicata agli emigrati, in on 


da il Z5 luglio per lVAmerica Set 
bentrionale, i 30 Inglio per VATME- 
rica Latina, 


Per Arturo Zardini, morto trenta 
anni fan, nel 1924, si può ripetere 
con Sanl'Agoslino che “i mori la- 
saciano la terra ma non lasciano la 
vita», se il cuore diventa il tempio 
della loro memoria Egli infatti è 
«più vivo dei vivi«: la sua vocè ci 
raggiunge sempre e el conforta at 
traverso le più bolle canzoni è le 
più armoniose villotte del Friuli. 
Egli riassume la parte migliore del 
#u0 popolo, il quale ama affidare 
a un motivo di canto ogni sua emo- 
elone: | trosalimenti dell'anima di 
fronte alla matura è all'amore, gli 
siruprimenti dell'anima nei mometn: 
ti degli addii e della nostalgia 

Egli è doppiamente caro al vostro 
suore: suol i motivi che nveto can- 
tato quando ceravale nelle vostre 
case: + anch'egli, come voi, emi- 
grante: lasciò Il paese, la valle, gli 
affetti per cercare lavoro nel mon 
do, Sua, e vostra, l'aria del canîo 
che state ascoltando: 


Un dalbr dal cir mi ver, 
dut jb desi abandoni: 

patrie, ciose e ogni ben, 
e pal mont mi tocie li... 


Pontebba, fino agli anni che pre» 
colettero la prima guerra mrbmidta= 
le, era il punto di comfluenza è di 
partenza di tutta l'emigrazione 
friulana verso l'Europà centralà O. 
eni primavera, diecine di migliaia 
ili lavoratori — formnarciali è mura- 
tori, nella maggior parte, coi s'ag- 
giungew:nno bosraiali e taglinpietre, 
capimistri «e decoratori — rivalge- 
vano da Pontebba l’ultimo sguardo 
al profilo dei monti natli, al tor 
renti che rispercchiavano l’ultimo 
lembo di cielo italiano. Avevano la 
bea=ca Aampora di poro pane e di 
molte parole mon dette: i giovani 
ricentivano il bacio della mamma, 
eli adulti quello della sposa. Come 
contenere le lacrime? 

Anche Arturo Zardini (r@agozzo, 
allora, di povera famiglia) prese il 
EuLò piccolo sacco è Favria verso la 
Carinela, verso la Stiria, a fare la 
«stagione» sulla fornace. Era for 
te di cuore e vigoroso di membra: 


il lavorò gli piaceva, lo emtusia- 
sana, 
Foi, nell'autunno, gli emigranti 


tornavano in uma ventata di grida, 
di canti, di mffetti ritrovati dopo 
esser stati pelocamente custoditi 
fiello scrieno del cuore, La fisarmmae 
nia, acquistata in «Germanie:, aa 
priva snesso il enrico dei reduci, 
ron indimenticabili motivi maesani. 
SÌ tornava a vedere il Friuli, la 
rarazza sognata sul duri placigli 
stranieri.... Lo Zardini, interpretati 
do il sentimento di lutti. avrebbe 


detta in tm canta che mini, come 
allora, mella gicia del ritorno, gli 
oechi della fancinlla amata sareb= 


ber ammarsi così luminosi: due 
stelle, E che ln sua bocca, nel ha- 
cio tenero del ritemno, sarebbe da'- 
re come nn bambòn: una mado 
na, in una parola, da ascoltare in 
rino=shio quando parlasse appena. 
Intitolà Serenade questo suo can 
to dolce come una notte di maggio: 


Tu de doi voi ch'a son dba stella. 
la boetute "& id ire bomabon! 
Quen’'che sol tu mi fevelia, 

sà astarda in remoglàn! 


L'VIII TRASMISSIONE 
DEDICATA Al 


MINATORI DI RAIBL 


AVRÀ LUOGO. GIO 
VEDI 24 SETTEMBRE PER 
L'AMERICA LATINA, MAR. 
TEDÌI 29 SETTEMBRE PER 
L'AMERICA SETTENTEIO. 
MALE 

EMISSIONE DA RO. 
MA 114 SULLE ONDE 
CORTE. 





emigrante 


«Amore c primavera vanno in 
sieme», canta un porta moderna: 
& una massima che vale per tutti, 
una verità da che mondo è mando. 
Eppure mai cio è tanto veto, quatni- 
to in Arturo Zardini: amore e pri- 
mavera sono l'argomento della 
maggior parte dei testi che egli 
stesso scrive per rivestirli di mus 
sica. Chi non ricorda questa sua 
Primevsere? Canto di gioia — for 
te 2 soave ad un tempo — che Îl 
popolo fece immediatamente GOL 
Vibrato in quesie parole e in que- 
ste note semplici e melodiose una 
grazia e una serenità incompare 
bili: 

Primevere benedete, 

4 # tento fimp chie Hi spletine 
fin fluri lo mestre tiere 

di un biél manto merdchtlità... 


Zi comprende come il popola 
frivulamo riconosca in questi canti, 
piveciai e incorotti, i propri caratte 


ti ntaviri: riromosca, intatto è pu- 
rissimo. il volto della propria spi- 
ritualità. 

L’emigrante di ‘Pontebba non 


nerdette moi il contatto con la sua 
zente, mon si lasciò fuorviare da 
estetismi che non s'adnttavano al 
suòà libero estro, Egli nveeva com 
fiesso che l'arte è espressione di è 
monsoni umane, che il lavoro arti 
stiro se dimentica l'uomo è sterile 
esercizio, che può raggiungere il 
«Virtuaosisemo: ma che esclude la 
partecinazione degli altri alle ricer= 
che dell'artista. In questa profonda 
ininterrotta aderenza dello Zardini 
all'anima del popolo sta la sun 
qrandezza. E' lanima del popola 
frivulamo, ricca — nella sua fer- 
mesta morale — di sfumature: 
malinconica e ilare, pensiorosa a 
festevole (diremo < com Gabriche 
d'Annunzio «che sembra lenta sd è 
bensoss, che sembra mobile ed è 
fedele»), PB che è& sonrattutto cna- 
nora, TI friulano esprime, attraver- 
sn il canto, tuito se stesso. Lavora 
sivlà, ma nma ricresre lo asvirito 
sol canta, con la danza, Questa 
Gid4ore + um calzonte esempio del- 
l'abbandono della nostra gente alla 
viva-=itb del ritmo, cvest'ondante 
temno di marerto rispecchia la 
letizia dol vivere, quando s'ha la 
coscienza d'aver compiuto il pro 
urlo lavora: 


Voris bal lo stéfare 

cart fate piidme ta dilminis, 
u-dnf a son di armoniche, 
di tintine e liràin... 


Messo possiede uno più svieenta 
sensibilità marzionale di chi è nalo 
in una terra di confine, Lo Zardi- 
ni, nato nel 1869 alla frontiera com 
l'Austria, non valle perciò mali di- 
giungere in sè e nella sua opera 
i termini di «friulanmità» e di «fta- 
Tamità=», Come italiano senti la ne- 
cessità lo meello, avworti la spin= 
ta dal profondo della sua coscien- 
za) di salutare con la musica le 
vittorie italiane durante ln guerra 
di Libia. Compose in quei giorni di 
entusiasmo e di passione le marce 


Ascari o Derno, In quest'ultima, 
intero il tumulto del suo cuore 
gugliardo, 

Numerose le sue composizioni: 


canti idillici, canti a danza è & 
marcia, conti civili. Vanno riconda- 
te le paovine di musica religiosa 
ch'eelii diriseva. durante le sacre 
funzioni nella Parrocchiale, in vista 
del sunerbo altare gotico in legmo 
di Sigismondo Volfango Haller. Le 
figure intagliate dal maostro tede- 
#0 avevano imnressionato i suoi 
sesehi di fanciullo: quelle figure lo 
avevano indubbiamente tsoirato 
nel pregare, con fl canto, il Simo 
te @ la Vergine. Nuova testimé- 
nilarza, ad ogni mado, «he la sua 
aree uardà sempre alla ronfigu- 
razione snirituale dei friulani, i 
quali sostituiscono l'antemurile nei 
senli della civiltà cristiana in De 
celdente. 


E una commovente religlosità 
fe percorre forse, dalla prima al= 
ultima tbnttuta, Steletis olpinis? 
E" questo il canto giustamente più 
fnmoes di Arturo Fardini. Shoecia- 
to a Firenze, nel 1918, sulla tastie= 
ra di um vecchio pianoforte della 
Trattoria «Al Porrellino», in pia 
za dei Fiori. L'autore viveva pro 
fuso (impiegato del Comune di 
Pontebba, come da semore) nella 
città toscana, in vista del Colle di 


FRIULI SEL MONDO 


Fiesole e dei dossi del Pratomagna 
dell'Arno dagli incantevali ponti. 
hIan il pensiero cosante era al- 
ifove: alla sus Pontebba, distrutta 
ormai dal cannone, sl Friuli che 
semeva sotto il tallone dell'invaszo- 
re. Nel cuore del canore in csi- 
lit, tutte le croci che, affiorando 
dalle rospe, ricordavano il saerifi» 
slo del caduti per la patria. 
Se tu tema cossì ine cretis 
là che lor mi ir soterdî... 


Steluzia alpini: non è soltanto ll 
canto dell'alpino morto, la voce del 
soldato cenduto sulle soglie violate 
d'Italin: é anche il canio degli uo 
mini, di tutti gli womini, ché, altre 
la morte terrena, continuano sa s%- 
Enarne la casa e la donna lontane, 
ehe — spiriti consolatori non 
vogliono disertare il mondo dei vi- 
vi e dei sofferenti, Quando morì, 
Stelutis alninia avrolsero ln bara 
di lui calata nella fossa; è da allo- 
Ta — hell'anniversario della mor- 
te; il 4 gennaio d'ogni anno — ri- 
suonano mel cimitero di San Roe 
co, tra il murmure del Fella e 1 
silenzio delle nevi che disegnano 
bianchi fiorl sulle tombe, 

Anche ll canto che state ascal- 
tando, é registrato sulla tomba di 
Arturo Zardini. Canta il sua cora, 
il coro di FPantebba: ed è sera, © 
ulla wette dei monti l'ultimo sole 
i «tirehbe il luminoso sguardo del 
maestro, Ma ogni anno, in una dé 
menlca d'agosto, il canto di Stelwtia 
viene ripetuto dallo stesso coro al 
Passo «dii Pramollo, sul confine fra 
VAMUstria e lTrallo, anzi sulla tom- 
ba del solfato lamoto austriaco, di 
un Alnereftiger che combattà, forse, 
conìro l'Alpino del canto. 






Perché i caduti hanno ormai u- 
na patria senza rettcolati © senza 
trincee, senza odii e senza confini. 
E tuiti hanno lascinto donne in 
pianto, disperatamente sole, Solo La 
Amare può asciugare quel pianto” 
il canto umoanissimo di Artur. 
Zardini, melle voci diffuse a con 
fortare i superstiti di lingue è di 
rue diverse, 

Testo di Dino Menichini, Hanna 
partecineto allo trasmissione il Co 
ra “Arturo orilini“ di Pontebba, 
diretto dual maestro Gino Piemons= 
vi la Banda e le Schola Cantorum 
«bella Parrocchiale di Pontebba, dt- 
rette do don Liotiello Baraoriti, 

L'intera trasmissione, tnciag su 
dischi, è stata offidata dalla RALE 
a Chiro Ermoconi, il quale ne ha 
citato umo melgritor diffesione in 
Arpentina, come dirt nelle sue cor 
rispondente, 
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Costello di Gorizia: laterna 


GOR 


Vallo serie " Profili di poesi", la 
VIS trasmrissione dedicata d Gorì- 
zia, du onda di 25 agosto per PA- 
rierica Scitentrionale e il 2T agosto 
per l'Americi Latina. 

Dall'alto del suo castello medice= 
vale, dai tre poderosi torrioni che 
reggo le mura della seconda cinta. 
Gorkzia saluta tutti i fratelli friu- 
lan che vivono e operano nelle A- 
mieriche; saluta filinimente gli ami 
grati della terra isontina che viva- 
fu sui mari: saluta peli Italiani di 


ogni contrada che — dopo la sven- 
tura — la sentono più vicina al lo- 
TO cuore. 


Pontebba: Altare di SV. Halle? fase, XWI) - Un particolare della » lacora: 


nazione dalla Wargine B 


(foto Brisighelll} 


IZIA 


Mai, come nell'estate, cessa scopre 
tra il fiume è il mante, i suoi r'ers 
dini fragraniti di magnoli, la verdi 
cintura che fascia il suo colle: il 
borgo e ln trecentesca chiosetta di 
Santo Spirito, le taverne, il Castel- 
lo su ecui bianchéggia il Leone di 
5, Marco, Tutti in fore i roseti che 
orlano il corso di questa Nizza ce 
rientale,.. Invero, chi la guardi 
dalle bifore della bottega del «ino 
doee s'incontra il delizioso bianco 
del Cillio, esclamerà con il BEL 
poca popolare: 


Quan che fevi la maltine 
e spalanchi "I me bercon, 
fù ti ciali, o me Gurizza, 
pleno il cir di aemirazion! 

Sorta circa mille anni fa, nel 
punîo in cui convergono le valli 
dell'Isohro è del Vipacco, chbe su- 
bito funzione di cutodia e di difesa 
del facili passi delle Giulle verza 
le province transalpine 

Il [coslello, che doveva conserva- 
re nella ricostruzione il «allo del 
nordico mandero, fu il nucleo orl- 
ginario della città che andò a mano 
a mano estendendosi sulle pendici 
del colle è nella pianura solcata 
dall'Isonzo, 

Colonia reto-ramana, — è percià, 
nell'alto Medioevo, friulana — chbe, 
come tutte le terre dell'Italia set 
tentrionale, dominio straniero: i 
suoni Conti sono carinziani è tirole- 
zi, le vicende storiche sono com 
esse com le interminabili lotte tra 
l'Impero e la Chiesa, tra l'impera- 
tore di origine germanica è il Pow 
teficè romano. 

Motiwo di attriti e di lotte feroci, 
li Patrlarcato di Aquileia, del qua- 
le i Conti avrebbero dovuto essere 
gli avvocati è i difensori, ed erano 
spessò i nemici più accaniti. Signi 
ficativo l'eniscdio per cui il ferreo 
Patriarca Bortrando, sceso in cam- 
po contro di essi, celebrò la Messa 
di Natale nel 1140 sotto le mura del 
loro castello, 

Per lunghi secoli, da (Gorizia la 
potenza ® prepotenza comitale. in- 
corngrinta dagli imperntori tedeschi 
e dagli arciduchi d'Austria, s'irra» 
diò sulla Paîria del Friuli. appor 
tatrice di guerre e di devastazioni 

Ma nel secolo XV la dinastia go- 
rizianna, discesa dalla Val Pusteria 
sd erisere una barriera tra friula 
ni e friulani, declina rapidamente 
sncenendosi mel successivo sascole 
XVI con il Conte Lemmarda, efti- 
ginato in armi sulla pietra tombale 
fel Duomo di Garlzia, fascisto qua: 
si nella rmellido incomprensione del 
sucì sudditi. non tedeschi, come ri- 
teseva, ma latini è friulani. 

Venezia, fraîtanto, In splendente 
nscesa su tutte le rotte mediterra» 








La Bondo di Pantebba mentre csegue 


nee e sulla terraferma, approfittà 
della decadenza dei Conti di Go- 


rizia, occupa i territori patriarcali 
e spinge il suo dominio fino alle 
rive dell'isonzo, erigendo terrapie 
ni e forteere contro i Turchi. 

Ma il «dissidio che strazia la Pa- 
tria del Friuli si perpetua tra il 
nisi Dominio Veneto « gli impe- 
tatori d'Austria, eredi non proprio 
legittimi della Contea goriziana, 

Per fortuna, non solo tenebre si 
addencano nei tempi delle lotte im= 
placabili: una luce di umanità è di 
poesta illumina le soste delle bat- 
taglie, 

E il canto dei menestrelli, dei 
kiinnesinger, sotto le torri dei tre- 
cente manieri sparsi tra Timavo e 
Livenza; è l'inno dei poeti che tra- 
passa le cinte murate e merlate, ed 
entra nelle sale ad ingentilire i 
cuori, a muovere gli affetti 


Eftetti eloquenti: sul finire del 
Seicenta, l'imperatore d'Austria 
Leopoldo II seriverà ad un suo mi- 
nistro, durante un soggiorno è Go- 
rizia, dopo nver esaltata la limpi 
derza del cielo, la initezza del cli- 
ma, la serenità del paesaggio, che 
si sentirà tuîto furto 


Fra la schiera dei nobili inge- 
gni che sostano sulle sponde dello 
Isonzo, il giovane Carlo Goldoni 
che, ospite dei Conti Lanlieri, li 
diverte con le marionette a Vipac- 
co e prodiga «eri e minuetti alle 
belle goriziane che in famiglia par- 
lano invariabilmente la lingnaa 
friulana. 

E qui vanno elogiati taluni che, 
appunto nella parlata natia, csal- 
iano il ristoro del buoni cibi e de 
gli eccellenti wini del luogo; che 
piangono è ridono in comunità di 
sentimento col popolo, da cui trag- 
gono imeeodiata ispirazione. 


Ne sia esempio «Il lagno della 
ritella» del barbiere goriziano Lul- 
gi Merlo, ch'ebbe gran voga una 
quarantina d'anni fa: 


Mori me, jb no mi fidi 

ei caprizi del destin, 

men che fede ver la mufe 
scugni ovlarzi "l cossetin, 
Mari me, no stoit duarmi 
che jù teo pués piui st cis). 
der cialavi la cizile 

che ciantave sul soft, 

po” suualint intbr lo ciase 

# tormnade cul marit: 

mari me, no steit duarmai. 
che iò no pude piué std cusi.. 


Il facile poeta soleva rivestire di 
rime e di musiche persino le liste 
cibarie del noti ritrovi « Alla Po- 
sta + 0 «Da sinora Nani»; è lo face- 
va con brio. Eccone un esempio; 


ANTIPASTO 


Bor solemp e bon parsùi 
gi plaseve ancie a Zorit, 


CARNE ALLA GIARDINIERA 


Mans rustit e l'ortolana 
cu lo salso a la furlana, 


ABROSTO MISTO 


Rost di vigiéi sruza difié: 
fin sozieti! cun boins poléz, 


VINI 


Amis, fasin un brindisi 
cul meri e bon furlan 

a lo ciora memoria 

del mate di Lomzani. 

E la tara glullva 

che ji «di spioma n nul, 
alzin a fa un eviva 

al mestri bidl Frill! 


Nè possiamo dimenticare lo stu» 
diévso Grariadio Isaia @Ascoli, al 
cui nome s'intitola la Soceletà Filo 
logica Friulana: glottologo insigne, 


la marcia militortèe «= Derno » di Ar 
tura Zardini per il microfono di « Friuli mel monda » 


chè per primo attribuì al nostro 
parlar materno l'autonomia e la di- 


gnità «di una lingua dai caratteri 
inconfondibili. 
Ma lo scudo della tfriulanità di 


Gorizia, strettamente premuta da 
slavi e tedeschi nel tentativo di ri- 
spingerla oltre l'Isonzo, IU — da 
cento anni a questa parte — il Cor 
FOLTA, l'amministrazione civica 
eletta dai cittadini, com i suoi 1T 
borgomastri, commissari, podestà e 
sindaci tutti friuloni. Di una citta- 
dina di 10 mila abitanti, quanti ne 
contava nel 1030, essi fecero Una 
città di quasi 50 mila, con ampie 
wie ® piazze moderno, con i due 
Corsì lungo i quali si schierano le 
più belle costruzioni, con giardini € 
placche ville che furono e sono sog 
giorni ricercati, benché il confine 
di stato, che corre tra le cise è gli 
orti dell'immiediato suburdia, costi 
tuisca un elemento sfavorevole alla 
vita e allo sviluppo della città. 
Ma della Gorizia odierna vi di- 





PORDENONE — La data del 
XXVIII congresso della « Filologi- 
ca Friulana + è# siata fissata per Il 
i ottobre: è la scelta di Pordenone 
a sele dell’imporiante sonvegra di 
quest'anno vuol segnare una più 
fraterna e stretta unione dei friu 
lami di «ci e di la da l'aghe», Pel 
l'occasione sarà edito un « mamero 
umico » che raccoglierà scritti e do- 
sumentazioni, mentre la nota ditta 
Galvani confezioneri un parilstico 
ricordo della XXVIMI sagra della 
frlulanità. Durante il congresso si» 
ranno commammorati la scrittrice 
Maria Malinari Pieîra nel centena- 
rio della sun nascita, e | proff. Ugo 
Pellis e Bindo ©Chiurlo nel decen- 
mio della loro morte. 


“ #4 & 


REANA DEL RMALE — Dome 
nica 19 luglio, alla presenza del se 
natore Tiziano Tessitori, è stata i- 
naugurala a Cortale la « Mostra del 
Cartocecio «=, Un lusinghlero sueces- 
so ha arri a questa esposizione 
dell'iniziativa artigiana ché prese 
un notevale sviluppo agli inizi del- 
la prima guerra modale e che si 
manifestò come confezione di spor- 
te con i cartocci delle pannocchie 
di granturco. Oggi, purtroppo, tale 
attività artigiana attraversa Un par 
riodo di crisi, sia per l'alto costo 
dei cartocci, sin per la difficoltà di 
collocazione dei manufaiti. Il ae 
natore Tessitori o la sua gentile si- 
Enora, nonchè i Presidenti del Con- 
siglio provinciale è della Camera 
di Commercio e Il vice Frefetio 
dott. Buono hanno promesso il lo- 
ro interessamento a favore di que- 
sta originale attività artigiana, ag- 
giungendo parole di augurio e di 
compiacimento per gli espositori. A 
chiusura della «Mostra .del Car- 
loccio » sono stati assegnati dei pre- 
mi agli espositori che avevano ap- 
prontato 1 migliori mamuafatti. 


è è * 


PONTEBBA — Nel corso della 
Assemblea straordinaria degli ade- 
renti alla « Pro Loco», che sè te 
nuta il 23 luglio, è stata accolta 
una proposta del sig Rodolfo Na- 
scimbeni «volta ad onorare la me- 
mwria di Arturo Zardini, della cui 
vita e della cul musica è detto in 
altra parte del giornale. La propo 
sta consizie nell'indire una volta 
all'anno, in data da lissarsi e pre 
feribilmente in luglio o agosto, un 
concorso per una villotta friulana 
musicata dotato di premi. Tale con- 
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FRIULI NEL MONDO 
ri, con la passione è la competen- 
za che gli sono proprie, il suo aln- 
deco, Ferruccio Bernardiz: 


Amizi lontori, la maia soce trema 
neil'metarii il soluto della nostro 
città, trema di commozione l'animo 
mio. Perché voi siete senza ifubbio 
i cittadini più affezionati a Gorizia, 
quelli che la ricordano con più noe 
stalpia, quelli che La sognato con 
maggior palpito d'amore, especial 
mente nelle ore più sconsolate, 


E° dol vostro ricordo che ci Wien 
la forza di amarla, di abbellirla, di 
potenriaria, questa nostra adorati 
celti, Sorgono così sempre nicole 
casg per i senzaietlo, muovi stabili= 
menti per i disoccupati, nivbtte scuo» 
le per Vednerzione iei nostri figli; 
Egprono Ruone pie è la cli si e- 
stende sempre più bella 2 operosa, 


Ci sono ancora tanti problemi da 
risolvere, tante ferite do sanore; 
ma il nostro coraggio, il nostro en- 
fusigstio nomi terramma tuti MISTO, 
come ron diminuirà in noi la cer- 
tezza dti un domoni più mano è 
BEreno. 


Il vostro ricordo ci sorà di com- 
forto è di sprone, 

Conve ei rbcordirmoa e ci amiamo, 
cm) vol amateci e ricordateci, Sort 
bello, il giorno in cui potremo ri- 
eederci all'ombra del Costello o 
lungo le strade fiorite di Santa Go» 
rizia. 


Tutti conoscono i nomi dei calli 
e dti monti ché furono isstro di 
sanguinose lotte mella prima puer- 
ra mondiale: il Podgora, il Sabor 
tino, il Monte Santo, il San Gia- 
briele, il San Michele con le qual 
tro combattutissime cime, ai piedi 
delle quali azzurreggla l'Isonzo. 

E da Gorizia, duramente conqui- 
stata nel 14106, ricongiunta per sem- 
pre all'Italia nel 1918, che porge e sf 
ditfonde l'inno della fraternità frlu= 
lana, quel Ciant del Frifil che Ugo 
Pellis, letterato di alta levatura e 


| Telegrafiche dal Friuli 


corso con l'intervento della Filao 
gica potrebbe assumere l'aspetto di 
una specie di = Festival della Vil- 
lotta », 


GEMONA — Quanto prima, am- 
che Gemonno avrà le sue case pe 
polari: il 20 luglio sono stali appal= 
tati i lavori. Si tratta di un com- 
plesso di quattro grandi fabbrica 
ti per un totale di 22 appartamen- 
ti, del casio di 55 milioni di lire. 

® 4 


SAVOGNA — N 18 luglio, nella 
frazione di Jeromizza sita al piedi 
del suggestivo monte Matajur, si è 
selebrala una rticcolla ma simpati- 
vissima festa dell'emigrante », Îin 
sccastorme del ritorno in patria di 
numerosi emigrati, vomini e donne, 
dal Belgio, dalla Svizzera e dalla 
Glanda. Essi sono stati rallegrati 
dalla fraterna accoglienza del com- 
uecsani affluwiti da tutto il versante 
italiano del Matajur, e hanno rias- 


saporato le squisite « gubane =» lo 
call, 
È È 
FORNI DI SOPRA Megli ulti> 


ai giorni del mese di luglio asl è 
aperta, in località «Tintai*: una 
iendopoli nazionale alla quale han= 
no iderilo numerosi campeggisti di 
lutta Ialia convocati  nell'odovosa 
face della Carnia dall'ENAL di 
Udine e dalla « Pro Loca» di For= 
ni. La tendopoli è stata visitata da= 
menica 2 agceto dalle Autorità del- 
la Provincia che al sono cordial 
mente intrattoncioe con i parteci 
panti al campeggio. 

# «È ® 


LATISANA — Tramite l'on, Gar 
lato, è pervenuta al Sindaco di La 
tianna una comunicazione del Mi. 
mistero della Paste e Telecomuni- 
cazioni, notificante la decisione di 
sostrulre, nella ridente  elttadina 
friulana, il palazzo con i servizi 
postali e telegrafici. La spesa pre- 
vista ammonta a 18 milioni di lire, 


FELETTO UMBERTO — Con lo 
intervento dell'Arcivescovo e alla 
presenza del Fresidente della Pra= 
vincia e di autorità civili è religio 
se, domenica 19 luglio si è Frolta 
la cerimonia della posa della pri- 
ma pietra dell'erigendo campanile. 
Totale ln presenza della popolazia- 
ne, che vedeva realizzarsi il sogno 
di molti anni d'attesa, 


se =_= 





San Daniele: il pubblico mentre nico lta la ritrosmissione de « Lo Siena del 
Frball » 


di grande modestia, scrisse al tem- 
po dell'irredentismo, 

Maschio, profetico canto che, in 
chiusa, afferma: «Guai a colui che, 
disceso di qualche monte, tenitasse 
di rubarci questa lingua e questa 
terra! Come un sol uomo, cl bot: 
leremo fino all'estremo per la na- 
sîra terra: meglio, per essa, mori 
fe che plegarci come schiavi. Sin 
furlana! Siamo friulani, dall'Isonza 
alla Livenza, dalla Carnia sino al 
mare... =, 


Due him trop pe mestre dare 
batorin fin Vultin pont; 

migr scel musdre pe nestre tiare 
che pleia come schis. 


Testo di Corlo Luigi Poezi 
Hanno partecipato alla trasmissio 
me; il Sindoco di Gorizia, la Cora- 
le dii Cormons, direttà dal maestro 
Ugo Spessol, ec un complesso orche» 
sirale, difetto da Ezio Vittoria. 

Muslea originale di AC. Seghesri 
1 eiànt del Fridli 


"I 


OS0PPO — Fer merito dell'ar- 
cipreto don Giovanni Frappa sono 
stati scoperti alcuni antichi aftre- 
schi nella chiesi di Santa Maria nad 
Nives La Sovrintendenza ai Monu- 
menti ha disposto che, a sue spe 
se, le pregevoli opere siano salva- 
guardate da vlieriori deterioramen- 
i e n 

SAN DANIELE — Dopo Osoppa, 
San Daniélée: anche nella «Siena 
del Friuli», le operazioni di scavo 
hanno dato alla luce alcune anti 
che vestigia. Si tratta di cinque 
tombe di famiglia — sopravissute 
al cimitero che dal 1250 circondava 
l'antico Duomo tutte apparte» 
nenti al XV secolo, 


Ra E E a 


‘ Senza francobollo 


ON 


Luigi Franceschini, AALBORG 
{Danimaren} > Grazie per lo aqui- 
sito pensiero di voler essere Îra i 
nostri soslenitori, ÀA parte abbia 
mo ricevuto l'abbonamento e, con 
il Suo, quelli di Giovanni è Costanti 
te Irisiotoli, Vincenzo Croato, Abe 
tonio Pelarin, Valentino e Lelia 
Zuppelli, Rosa Bodocco, A tutti, il 
saluto nostro @ del Friuli. 


@ * * 
Giovanni Gigante, BRUXELLES 
(Fogolir furlan) — La preghiamo 


di scusareì se non Le abbiamo ri- 
sposto prima e in privato: lo fare 
mo in seguito, quando avremo si» 
stemato il nosiro ufficio che è sta- 
to trasferito da Piazza Venerio a] 
Palazzo della Provincia in Pinzza 
Patriarcato, Abbiamo ricevuto l'im 
porto di L 9845. Ci mandi, per fa- 
vore, l'elenco generale degli abbo- 
mati e degli amici: per | primi, 
prov*wsileremo al controllo degli im 
elirixzi, per i secondi alla spedizio- 
ne diretta del giornale, in quanto 
non ci è perssibile inviare copie in 
pileco La fotogralia è giunta trop 
po tardi pè essere pubblicnta in 
questo numero; lo sarà senz'altro 
nel prossimo, Ci imvii motizie: è&- 
spiteremo volentieri. Un affettuosa 
* mandi» a Lei è a tutti del «fn 
golir =, 
u ® 


Ewarlsio Penzi, MIAMI (Stati U- 
nti) — Abbiamo corretto l'indiriz» 
sn: Antonio Del Pup (anziché Del 
Foniel, di cui abbiamo gradito l'ab- 
bonamento, Saluti cordiali. 


Renzo Gubiani, DHAHRAN (A- 
rabia Saudita) — Abbiamo prova 
+*oduto alla correzione dell'indiriz= 
zo, Grazie dell'abbonamento, BSalu= 
ti © auguri vivissimi, 





RIMESSE DI DENARO 
ITALIA 


IN 


Tiomo lieti di infermore gli asailbci dello & Fomse Futlana » è del 
a Fogolàr Furlon a di una simpatica #d utile lalziotiva preso dolla 


Banca Nozionale del Lavoro in tavore dei Connozionali che risledono 


all'Estero. 


Per facilitare © rondaro più rapida l'invio in Italio dallo rimesse 
di «ciuto fomillore», lo Botfizo Mazionale del Lovoro ha istituito, in 
stretto csllegomento con le maggiori banche del Mando, un appo- 
tito ulatema di trasmissione por via sérsài è ltelagratica che consenta 
di rocopitare l'importo delle rimoiio iteiso ci bemefialari entro pao- 


Per ututruira di questo servizio berto rivolgerii ad ana delle 
maggiori bonchò sabere è chiedere che lo arimasta» sid ettattuata 
Lasero-Roma, 


sulla Banco Mazionale del 


Per agni ulteriore notizio al riguorda è per ottenere l'apposito 
«Libretto per le Rimessin che contiene utili infermozioni e moduli, 
ali amici della « Fomec o e del « Fogolàre posione rivelgersi alla: 


BANCA MAZIONALE DEL LAVORO 
Centre Servizi Spesiali per l'Emigrazione 
Win Bissolati, 54 - ROMA 








i RIULI NEL MONDO 


ALL' INSEGNA DEL LAVORO FRIULANO NEL MONDO 


Arba festante ha inaugurato 
la “Fondazione Carlo Di Giuliàn,, 





Sp 


er i 
6) Sla n 


Bombisi delle Elementari di Arba, che — dapo le ore di seuala — otten: 
doso allo calarlitura di alfobetieri mia rali che verranno posti la vendita: si 


TI 26 luglio u, 3, avevi iIuogo 
in dirbo l’incugurazione della 
sede depli istituti scolastici e 
previienziali della “Fondazione 
Carlo di (Giulita”, olla presenza 
di mutoriti ce col ciricorso di nina 
folla, venuto omnche dai dintarzi 
îù mamifestare la propria mceonoa- 
acerRzi dal concittadino, la cui 
munifbeonza porta decisamente è 
ng truova vita il paese, — Ar- 
rivato in passe da Washington, 
il comm. Di Giulian aveva le 
gorprest di irovare ullimate le 
costruzioni e i locali già cost 
bili a mostra di elaborati e mo 
qtelli esemplari det corsi di cul- 
tura e di mestiere: anteciparto— 
ne dovuta allo celo di insegmana 
ti ed allievi, e primo documen 
to della viloliti dell'opera, ot 
mati sotfo ln guido dei sigg. 
Maria Biasohi e Diego Di Nett- 
le, fidi collaberatori è interpre 
ti «tela mwolontà del fonsatore, 

Entusiastiche davmero le felici- 
igrioni perventite do ogni parte 
Di Gimlida: particolar. 
mente significative. tri le mol 
te, quelle del sip. Prefetto, da 
Utfiné, e dell'on. Tossitori, della 
Capibale, 


al amm, 


ARDA, DI taglio 

«Quarantaquattro anni fa me ne 
andavo dal paese: un pane e un 
formaggetto nel sacco dei pochi 
cenci, o mi imbarcavo per l'Ame 
rica. Ifficili i primi tempi: non 
scuole, non mestiere, non conoscerne 
za di lingue, Ufibco sostegno, la 
speranza di trovar lavoro: soli Li- 
tali, le braccia dei miei quindici 
anni, insieme con la promessa data 
sulla porta di casa e l'ultimo salu= 
to: buona fortuna! 

«Ilewo dire che la [ortuna poi ha 


lamore al ltovaro e ol guadagna 


woluto premiare il mio duro sacri 
ficio: ma per buona che diventasse 
la mula condizione, la vita del nostra 
borgo non la ho mai scordata: le 
madri costrette a lasciare incusto 
diti i bambini: la gente cive suda a 
cavare dalla brughiera uno gramo 
raccolto; i siovani ai queli, come 


E: a 


La ua Fongurione Coro Bi Giulian » 


ma prima formazione ai ragazzi u- 
eciti dalle elementari; una dignità 
di artigiani ai giovani, che li salvi 
dalle umiliazioni dei diseredati: u» 
Na casa poli anziani meno favoriti 
dalla sorte, perché possano vivere 
iti pace i loro ultimi anni... * 

Con l'aurea semplicità di queste 
parole Carlo Di Giuliàn espone i 
motiri e il piano concreto dell'ope- 
ra sua, L'intero paese lo ascolla; € 
le cose che ogli dice sono ben chia- 
te e comprensibili a tutti: ai ra 
gazzi delle postelementari come al 
giovani apprendisti: alle madri e al 
capifamiglia, come agli amici è pa- 
renti venuti da fuori, e agli emi 
grati qui accorsi, trovandosi im wa- 
conca estiva mei dintorni. E questo 
Appunto perché il suo mon è un 
discorso di parole, ma una schietta 
è naturale esposizione di fatti: an- 
zi, dell'unica ltingcare vicenda della 
sua vita di lavoro, della sua aqui- 
sita coscienza è sensibilità di cltta> 
dino, del suo fattivo amore al Ppe- 
[I 

La scarna esposizione non tocca 
e non allude se non a ciò che o 
nun, in questo momento, ha da- 
vanti agli occhi: il vasto e arloso 
complessa di edifici, destinati allo 
asilo d'infanzia, alle pratiche eser- 
citazioni della postelementare, ai 
corsi «li preparazione professionale, 
alla «Casa di risposs», E tace di 





visto dol cortile interna doll'oditizia 


chè sipito l'atilo © la coso di ricomerto 


a met, sarebbe toccato andare per il 
mondo. Anche nai compaesani emi. 
grati pensavo, che vogliono tornare 
in Friuli, dove forse mon trovano 
più i familiari, che l'emigrazione 
ha dispersi... 

“E così ho voluto fare qualcive 
così, perché il nostro paese abbia 
8 «diare piuto a chi ne abbisogna: 
un'assistenza ai teneri bambini; u- 


ben altro: dell'azienda agricola, da 
lul scquistata: settanta ettari di 
terreno, già in abbandono, ed ora, 
formuto un primo corredo di mac 
chinè, è orthai sistemato a razio 
nale coltura, i cui prodotti, altre 
che garantire la vita alle soprat 
te opere sociali, insegneranno a tutt- 
ti che la brughiera — se la scienza 
e la cooperazione intervengano — 





Uso scarola d'issiense del laborotoria  Foalegnani 
di Arko, creato dol comm, Carlo Di 


può trasformarsi in una terra lar- 


rinmente produttiva, 


Da coltre un anno il passe sogni- 
sa È traffici del cantiere, il quale, 
ergeva edifici ed era al tempo 
steso scuola di nrie muraria, e ar 
casione di pratico tirocinio alle se» 
zioni falegnami e carpentieri, al 
loggiate in locali di fortuna: un 
complesso programma dovuto alla 
pemerotità dei mezzi e alla santa 
impazienza di bene del fondalore 
munificio, sepoaniato dallo zelo dei 
suol fidi collaboratori 

Oggi. diunque, giornata di una du= 
nlice apertura; insugurazione della 
asde e rassegna del primo csperi- 
mento dei consi tostelementari è di 
mestiere, i cui «laboratori figpuraso 
in bella mostra nelle nuove aule 
vittoria della funzionalità e inzie- 
me dello spirito animatore dell'o- 
porn. 

Il secerdote ha pur ora levata la 
mano benedicente sonra queste rea. 
limzazioni, cmsacrandole csmme fio- 
“ltura «dil sociale è cristiana cnrîtà: 
e l'autorità civile, alla sua volta, 
le han saloiate quale tribulo di f= 
nore alla Patria e allo spirito di 
nostra gente: è l'autorità scolasti 
ca ne ha lodato l'indirizzo che ri- 
sponde al nostro vivo bisogno di 
tecnici aggiornamenti. 

Contornato dallo rappresentanze 
civili e religiose» della Prorincia, 
Carlo di Gioliàn conclude la cele 
brazione distribuendo agli appren- 
disti un allestato di profitto, Tutti 
gli sguardi ora si volgono si glo 
vani ehe si presentano a lui, a ri- 
petergli quel grazie che è nel com- 
mosso animo del presenti, e che il 
Friuli intero vuole csprimergli per 
del coro dell'Osovane, che 
prorompe nell'ispiràto cinto del 
poeta, che esalta il genio della no: 
stra terra e ne richiama i figli al- 
le originarie virtù di popolo salt 
omeat, lamoradar! 

LODOVICO ZANINI 


le voci 


Tittte le fotografie riprodotte tn 
questi pagina sono stalle cssquite 
dal fotoreporter E. Pavonello, 





Boqgorri di Arko, allievi della scuola profcisionole — sezione falegnami — 


con in mona | 


derri 


del mestione 


Un giovanissime colunno di Arta altendo con diligonzo è parionza all'ap: 
prendimenta dei primi ulementi por lavori in grofità 


nine. ottobre 


nello scewolo professionale 
Giuliam 


Saluti - 
| da tutto il mondo 


Mk. E. Gonnet F.C.R. [Argentina], 
4 giugno 1653 
Ciarissim Dinetor, 

Visi propdi scrivi par furlan, Mi 
è sgnude come case di confudri 
furlan a lei ani numar di meoi-jugn 
"La lum di Doro”. Ancie id ‘o di 
time lima «di Doro, Almanico "o endi 
colmo ch'al sedi progr sibr Paldoro 
Selva ch'a la d fate, 

A° mi Pi repalade sigr Meni Cal 
figoro ei Gudo ch'al è ché vol 
te president de Fomee Furlone in 
Cachimitpo [Buenos Aires). in me- 
né chi pevi Joi dietere abond: gi 
giornalnt ch'a faseve stampi la Fas 
nece, e al nai dist ch'al jere un fur- 
lin di Roserio ch'an veve regiladiz 
a la Sacteldi, Coma, dopo fornl'atma, 
meedàtrnti Friuli mel mondo “o riti a 
sane e a cognossi almanco di mon 
chel gatam firrlan. “O erdt di no sba 
Glami, Eco im merit dol so giorna- 
Coat. side Miretor, Cirol abeti fatto 
graziia, e bi prei di tircameti un 
grazie a sir Doro. 

Vuéi ancie jòù impidle ia nestre 
Famee im Ebi Peron (er La Plata] 






Fa Lt 


la prime feste chi fasarin, Mandi 
e grazie, 
Pieri Coetantin 
do © 
Fochwille (Tronsonal - Sud Atrica) 


ai 


10 luglio "SI 
Carso « Friuli nel maonifo »*, 

credo che dono più pradito, che 
sensibilità più squisita, l'ideatore è 
eoloro che hanno attunta l'idea del 
giornale, non avrebbero potuto a- 
Were verso i fieli della ©» piocola 
Patria * sparsi mel mondo. Il «cetra 
e nostro giornale è più di un fa- 
glio: è un'istituzione che dove #- 
siendere le sue ali su tutti i friu- 
lamf lontani dalla loro terra, e de- 
ve glummere — come glustamente 
avete detto — non coma cronaca 
ma come apportatore e vivificatore 
di reostalgia. 

Ho ricevuto due numeri inaspet- 
tatamente, procuratimi dall'alba 
bamento esepuito a mio nome, con 
delicato pergiero, dal co. Deciani. 
E sfato un piecolo avvenimento im 
famiglia: mia moglie, che è vwene- 
ta ma ama il nostro Friuli quanto 
Ni&, si © cmsmmeossa ce l'ha letto di 
un liato. Io cercherà di procurarvi 
altri indirizzi, in modo che - Friuli 
nel mondo + giunga veramente 0o- 
vungque nel mondo dove c'è um friu 
lano. Così, d'ora innanzi, sentirema 
on solo l'appoggio ufficiale dello 
Stato ma anche quello — impor 
tante ugualmente — morale della 
nostra amata © piccola Patria »*... 

Aufore di questa cara lettera # 
Francesco Nardini. che rineraziama 
cordialmente per lo gentili capros- 
sioni è per quanto vorrà fare per 
una maggior diffusione del  mostrm 
mrornale nell'estremo lembo meri. 
dlionale del continente africane 

* ® * 


*Con molto piacere ho avuto i 
primi mumeri di «Friuli nel mona 
do* che ho letto sino all'ultima ri» 
Ba con grande piacere ed interesse, 
in modo particolare ln parte in 
friulano... Mi congratulo con gli i- 
deatori e fondatori di questo uti 
lissimo giornale, al quale avguro 
larga diffusione fra | tanti Friulani 
sparsi in ogni continente:, 

Da una lettera di Padre Stefano 
Bizi, al quale ricambiamoa i «cor 
diali © friulani» saluti, ringrazione 
do dell'abbonamento, 


settembre-bttobre 1953 





IL TEMPO DI MANIAGO 


I rimpianto per le mia casa ed la 
particolare per la mia mamma che 
avevo larciarto nel aecarmi ancora 
giovomistimo sd insegnare dn as 
paesello del Friuli, trovò poi sfogo 
è quiete nello studio amoroso, con- 
tima della natura. I primi conrar 
ii e sind furono col colore che pe- 
ri doscini presto, e quasi del tutro, 
da parte: forme per scorsa attrazio- 
ue è per piovanile inesperienza, quel 
mondo pittorico puovisimo per me 
igpormdevia com note iristi, baie, mo 
notone dla mie sensibilità brica è 
per se siena malinconica, Perciò pi 
servii del blanco e nero e ni rroval 
ad adoperano con una forza è fack- 
tina ignoti a nie stesso: una via aH- 
cora insospettate meile mig dutiinta, 
ma viriàa dcguistoita quasi d'incon- 
to: il bianca e nero come cipresso 
ne mirto di nno sioîto d'animo Mr 
co-pittorico, un'arie nuova fresca co- 
me fonte puro, 

Elleltivamente lam, ia quel pae- 
st, non so perchè, intto richiamava 
il disegno. la sapienza espressiva del 
disegno per il disegno nei suoi rap- 
porri e valori rondli, nella sua distri- 
buzione di masse, di luci e di ombre 
ben dorate, ritmate, La tecnica ade- 
riva franca, naturale ci moti dello 
spirito, e centi modi stilistici Ron 
erano che lo traspotizione di senti- 
menti ed immagini eiflesti ed cspres 
sl attraverso pochini ma sapienri 
accorgimenti, Qualche matita con té, 
nere o seppia, qualche pastello lier- 
ra d'ombra = terra verde) un cencio, 
dina pome oppure mollica di pare. 
Poverrd pura è semplice ma verlilo 
di luci tinpeHsite alterrate a valo 
qua è ki: luci ed ombre della none 
ra, bianco e nero dell'animo, La rie- 
chessa era tutta nelle opere che ni 
urierate si ammenticchiovano giorno 
per giorno rallesratao lo mia vito 
tolitaria. Lo noftera cantava dentro 
il mio cuore un canto semplice è 
smesso, tina cor profondi accenti, 
Ricorderò sempre il senso di quelle 
primavere timidamente affioranti, 
quasi prive di colore, in cui la gioia 
e la luce erano soltanto i ruscelli 
rcendenti impetmori dalle montate 
verso lo piuma del Friuli. Non eri 
forse specohinio fedelmente in ese 
tatto il mondo, anima e sensi, della 
ila printa giovinezza? Con questa 
copiosa è veria raccolta di visioni a 
himnco e nero, con gqiteito caro te 
tero moechinto nelle conselle, me ne 
tornavo Jelice a casi per le vacanze 


= latennò friulano » di 


Orazio Toschi 


e da sua epparizione era una festa 
per initi, specialmente per mio pa- 
dre, sottile spirizo crinico e buo poe- 
fu: egli vedeva, in queste opere 
de ivo finlio più grarude, fante ter> 
zine dantesche (diceva dui) per da 
lama sapienza è chiarezza di stile 
unite alla semplicità dello foriera. 

Il teripo di Maniago: due anni, 
dat parentesi serena e colma sassari. 
ciata di lavori mon imporianti, non 
definitivi ma centomente Jelici. Un 
periodo tuto particolare di asmiviti 
sintistico della mia giovimezza, simi- 
le nn noce ad nn albero che fiori- 
sce sollrario preso ferre eccleli non 
suoi; attività che poi venne via via 
limitandosi e qualche volta perdens 
deri ina de fantasie e le esperienze di 
alini tormentoni sogni d'arte. Il la- 
varo d'ane era alternato con le le- 
doni della Scuola Professionale do- 
ve io, enirato ancora giovanissimo 
ed inesperto, dovevo insecnare a 
tutti i giovani come me e più prar» 
di di me. in paese era chiamato EI 
macsro e den voluto da malti: i 
più artigiani del miosnico e del ce- 
mento o lavoratori alle famose col- 
tellerte. Le lezioni erano serali e nel 
ssconda amo di nua permanenza 
fin chiamo anche a Fanna sempre 
it ana Scuola serale (dalle Balle 10 
di seral Ricordo che con una de 
cemiina d coli in Rime percorreva 
i quattro chilometri di disranza de 
un posse all'altro attraverso praii £ 
desc, nati senza MI certo frenore 
in cuore, 

Nei pellegrinoggi attraverso la 
compia frinlano, specialmente in 
primavera, mi accomtpigratva spesso 
un breve canto di Beeshoven, un 
motivo della FI Sinfonia (Pastorale), 
come i! battito di un cnore pemello. 
dinehe allora, viondante solitario 
mella visa e mellaniaa, oi sembro 
ve di camminare lasciando dietro 
me aliri di luce, lo luce della nia 
giovinezza, Ritalgonoa a quel rempo 
alcune csperienze all'acquaforte: pio 
cole cone cui donava valore la pron 
de sempliciuà del merzi tecnici è do- 
ve sentivo di mettere, con lo passio: 
me del mneoro, sia certa gentilezza 
e chiorerra stilistiche piene di pra 
meise. Dove saranno? Avevano il fa- 
scino dei fiorellini campestri. Tutto 
ciò che rivive nella mia anima di 
quel iempo ha questo senso: e 10F- 
ride pure pensando che li a Mania: 
po, olire di mondo della mia arte, 
la mila vita era come in merzo dl 


FRIULI NEL MONDO 





bianco e nero, Abinvo in una vee 
chia cosa di sile carsico ad archi 
sovrapporni, bianca in Sasso, quari 
tutta sera di fauno ino also; bianco 
sera la rordine fedele che aveva il 
nido vicino alle porta della mia pian 
La sollo idrotid: himceo è nero ve 
devo mei mulini ad segua che scen- 
deva fervida, bianehiisima, spuntose 
ira l'infrico delle grandi ruole pres 
so cul mi attardiavo ave in conieni- 
piazione: bianco e nera nelle oicu 
re stile con la piocida salitarig sic- 
cai biaico e nero in alio con i ba- 
schi profitamtisi cupi lungo le rocce 
mevore, Dee doni pur, elementari, 
ele scandivano la nua giornara in 
un ritmo di lavoro è di riposanii dol» 
ci pensieri, dino nella sera, è ne & 
vivisrinto il ricordo, grandi rosse mi 
vile traipenore dal vento paisavano 
lassù presso e cine oramai Lille vio- 
la in ambra come vaci di Wi Mor- 
do fontana, Su questi colori di ama- 
rogr puisione e mossalgia io chiude. 
wo gii dcchi per il ano sonno ed i 
mici sogni notturni. Quando lasciai 
quei luoghi, quella vita semplice e 
pura, nor pori trattenere il pianso, 
pur mella felicità di lornare alta mia 
casa demfara. 


ORAZIO TOSCHI 


(dal volume «1l pittore 
e la sua anima + di pros 
sima pubblicazione). 


Orazio Toschi pilùbore, romnagnalo 
di nasclià, la, per diverse vicende, 
vissuto a lungo nel Friuli ed in 
Carnia. Giovanissimo vince un cgqu- 
corsb quale insegnante di disegno 
nella Scuola Professionale di Ma- 
niago (Ucina) dove restò due an- 
ni, felicissimi di lavoro. Durante 
la grande guerra iSis=i&, chbe pu- 
re occasione, come militare, di s0- 
stare via via brevemente nel Friu- 
li ed alla fine della guerra siorsa 
la sorte lo condusse a legarsi con 
una giovinetta della Carnia, Da al- 
lotta quasi ogni anno ha passsto la 
estate in Cornia, più altri lunghi 
periodi. 

Mel corso dell'ultima guerra 531 
trovò lassù sfollato con la famiglia, 
legato alle vicende tragiche del pes 
riodo di cecupaziote russa e nello 
stesso tempo assegnato provvlao- 
riamente all'Istituto d'Arte di ‘Tol- 
trezzo, Artista noto in Italia ed 
all'Estero, ha molto lavorato anche 
nel Friuli ed in Carnia, mentre 
sue opere di soggetto friulano e 
camtiico sono collacate qua e là in 
motevwali collezioni private d'arte 


pag. E 


Saluti da tutto il mondo 


Coventry 15 hiplio 

* Assai gradito mi giunge il bel- 
lissimo giornale « Friuli nel maon- 
do». Quei due mesi di attesa sono 
eternamente lunghi per poter wi- 
were una giornata friulana, Con La 
speranza che la voce della nostra 
cara e dolce terra ci giunga ogni 
M&se, invio una sterlina per l'ab- 
bonamento, Quando avrò occasione 
di incontrare qualche friulano, non 
mancherò di parlare di questa bel 
la rivista che ci porta il saluto del 
ibbetro amato Friuli e che ci fa co 
moscere il sangue forte e nobile 
della nostra stirpe. Un soluto a toui- 
ti i friulani, © specialmente alla 
mia Gemona cui mi lega il ricordo 
della beata giovinezza, Un grazie, 
fol, a tutti coloro che hanno pro» 
mosso la bella iniziativa di conso- 
lare, attraverso le dodici pagine del 
bimestrale, le anime di tutti i friu- 
lani aparsi nel mondo =», 

Così dall'Inglultertà, Luca Urba 
mi Drolik, che ringrizianme delle 
Gentili espressioni è dell'abbora- 
inento” e alla quale ricambiamo i 
mostri più cordiali saluti e i più fer- 
midi ouwguri. 





» è » 

Clevelotd (USA) 29,753 

«= Ho ricevuto | numeri del woetro 
giornale e sono rimasto assai sad- 
disfatto nel beapere le novità della 
nostra Regione, nel rivivere pli usi 
dei nostri paesi che tanto beme co 
nosco è tanto vivamente ricordo, È 
soprattutto gradite mi sono state le 
notizie «di Cordenons, il mio paese 


halale. Ho prestato servizio per 
molti anni presso la società ELMI, 
Frenbina, della quale ho avuto l'o 
sore di essere stato Presidente. Ora 
inì sono ritirato a vita privata, ma 
seguo con attenzione la vita e le 
idee sociali. Ad esse si ispira an 
che « Friuli nei mondo», ed è per 
«iò che cesso mi 4 tanto caro». 

Sono pirole di Erminio De Pie 
to, che ringraziamo dell'apprezza» 
mento e del dollaro 


Cisco SFSallos (Argentina 27.53 
Cara è Friuli rebl modo 3, 
ti ringrazio dei mumeri già rice= 
ruti, che portano mella mia fami- 
glia e in quelle vicine dei friulani 
qui residenti, tutte emigrate di re 
sante, ln più grande gioia, rieccen- 
4enda amore per il nostra 
indimen aile Friuli. Kon ho pa- 
“He sufficienti per lodare iutto il 






:cepieuo numero di articoli, rae- 
sonti, poesie, motizie, che ci parla: 
no in toro tanto affettuoso della 


» piocola patria +... 

Ringrazi o Il sig. Mario Del 
Colle — che è l'autore di questa 
radita lettera dell'abbonamen= 
lo, &ortandalo a procurarcene de- 
gli altri 





Alma Del Zotto, TORONTO (Car 
nadal — Siamo Leti che ll nostre 
giornale Le piunga regolarmente è 
che Ella lo trovl interessante, Ura- 
zie del dollaro. Cordialità, 


RR Ro * RT seri << inibire rie pi ER i E 


cene 


Uifine, ogni giorno di più, tostra 
i segrmi della sua ripresa: atiche nel 
coetano dell'edbiistà il comuniro per- 
sorso è davvero confortante, 

Questo che riproduciemo è un 
nuoto edificio sorto nel more della 
citti, in Via Son Frimééaco, presso 
4 Duomo: la nova sede dell'Agm- 
dlasbone Inidwatrtpl della Proviacsioa 





di Udine (presidente; Camillo Ma- 
ligmeni: vice presidente: cam arschi- 
tello Taverna; direttore : doti. G. 
Petracco; promrttista: arch Pino 
Zanini), 

Un edificio che — nell'ormonta 
della sea linea moderna accresce 
decoro alla città, e la citi inaugruri- 
bone la dtito logo i 5 maggio. 








BANCA CATTOLICA DEL VENETO 


Capitale sociale e fiserve TL 400.000.000 » Depositi oltre 26 miliardi 


SEDI: 
BASSANO DEL GRAPPA - BELLUNO - MESTRE - PADOVA 


PORDEMONE » ROVIGO è» 


TREVISO è» 


UDINE - VENEZIA 


VERONA - VICENZA 
UFFHI IMPERDENTI DALLA SEDE DI UDINE:, 


Amperzo - Basiliano - Bertiolo - Buia «- Cervignano - Cividale - 

lodig - Codroipo - Comeglians - Fagagna - Gorizia - Gemona 

- Latisana - Maiano - Manzano - Moggio - Morîegliano - Nimis 

- Coppo - Palmanova - Palurza - Pontebba - Rivignano - S Da. 

miele del Friuli » & Giorgio di Nogaro - &, Leonardo - 8. Pietro al 

Natisone - Sedegliano - Tilmissons + Tarcento » Tarvisio « Tolmezzo 
Tricesimo - Villasantina 








Euonas Airas: Parla Isidoro Selva, a nome dei friulani dallo Zeta Nerd, (Da 
sinistra a destra: Selva, Michelatti, Camissa, De Chico iscrittore argentina), 
Ermarcora, Bamo lidi Avellanedal, Motistti [prealdeate del Cincalo Triastino). 


Messaggi augurali 
ai friulani in Argentina 


Riteniamo doveroso pubblicare ine 
tegralmento il testo dei messaggi 
che le autorità di Udine e di Gari- 
zin hanno affidato a Chino Erma»- 
eora, in, cocasione del suo *vlagglio 


in Argentina: documenti che atte 
stano (se pure ve ne fosse biso- 
gno) gli affettuosi e saldi lega 


mi tra la « piccola patria * e i suoi 
figli lontani 


La benedizione dell'Arcivescovo 


Litughi spari tengono separate #& 
lontane le nostre persone: ma ci 
tengono wlcini e umiti i pensiero 
# l'affetto, bamore alla Feima è 
ancor più la fede dei mostri padri 
e la pratica cristiana. Vi cigura di 
ciiore ogni prosperità e largomen» 
te vi benedice dl wostro vecchio Ar- 
clinpacono, 

Udine, li 12 luglio 1083, festa dei 
Sonti Piironi Ermacora e Fortuna» 
bo. 

Giuseppe Nogora 
Arcivoscova 


Il saluto del Presidente 
dell Amministrazione provinciale 


«Il saluto della vostra terra, 
friulani dell'Argentina, vi è portato 
dal caniore Chino Ermmacora. 

Saluto memore e solidale ché 
scende dal Castello di Udine, dove 
l'Angelo è ancora librato ad annun= 


giare la buona novella, * dalla sua 
torre la campana a sera chiama i 
cittadini nl riposo dopo le opere 
del giorno; mentre nelle giornate 
terge 6 in quelle di ambra, da Ca 
stelmonte, da Lussari, da mille tor- 
ri, le campane ripetono il canto del 
focolare, dell'unione è dell'elevarzio 
ne degli spiriti. 

Dai monti alti, git nelle valli # 
nella pianura, sino alla lamma di 
Marano ed alla spiaggia di Ligna- 
fi, popolata dai fanciulli che e 
bee-vvidenze della Patria fanno for 
ti nelle membra è nello spirito, so- 
no i vostri ricordi nostalgici, e vi 
ve un popolo di fratelli unito 4 
vol nelle anime è nei lavoro, 

Nei cimiteri dormono anche Î ve 
stri morti e attendono il srande 
Biorns e vi benedicono. 

Andileia mostra al visitatore le 
memorie di una grande civiltà è 
custodisce mel suo cimitero i militi 
ignoti, simbolo della nostra fede 
mella Patria, nella UHbertà. 

Cividale vi parla dei lontani tem- 
pi del Longobardi, e ln storia è la 
arte hanno sparsi dovunque i segni 
di um passato non ingloriaso, Men» 
tre una wolontà tenace spinge dif 
popolo friulano alla rinascita ed al 
mrogresso, nelle montagne, nella 
pianura arida, nella pianura aftnit- 
ta dalle sceque, perché nel progres- 
so economico è civile sia più pane 
e più letizia per i suoi figli 

Questa è la vostra terra, friula= 
ni dell'Argentina. FRicordatela, f&- 
matela, 

Nail vi ricordinamog; amiamo, la 
vostra p@regrinazione, spesso aspra 
è dura, la vostra volontà di lava 
ro, «di progressa, il vwastro spirito 
sempre affettuosamente stretto al- 
la veschia Patria 


Il grande Paese che vi accoglie 
sia sempre testimonio, per woi, del= 
le vecchie gloriose viriù della no- 
stra gente: l'onestà, la tenacia nel 
lavoro, la intelligente intrapren 
denza. 

Amuale anchée questa vostra muo- 
va Patria che la Provvidenza vi ha 
dato, Il mondo è tutto una fami 
glia: siamo tutti fratelli. 

Friulani dell'Argentina, wi ab- 
braccio com affetto, Siate fellei! Im 
mame di Dio, dell'Italia, del Friu- 
lit a. 

dApoatino Cosdolisi 
Fresidente della Provincia 


L'augurio del Sindaco di Udine 


"Cari fratelli lontani, 

Udine, core del Friuli, vi invia 
il eno saleto affettuoso, fraterno. 

Splnti dalla necessità, per l'in- 
sufficienza «hello ninstra pur tanto 
bella ma povera terra, otete dov 
to cercare lavoro e i messi di vita 
in codesto Poese ospitale, La tri- 
stessa del distacco dal luogo natio, 
dii parenti, dagli amici, dalle cose 
ere, cui somo lepate le più sante 
memorie, vi ho accompagnato nel 
duro cimmitit. E solo la salda teme 
pri del coraltere di nostra gente è 
i senso del dovere e di responsa 
bitità cerso la famiglia sono vali 
a farvi superere il bruciante desi- 
derio del ritorno e a trasformarlo 
in una malincomico mostolgia fatta 
li infettso affello ec sorrisa da tina 
Speranza, 

Noi vi damo vicini com la pi 
calda comprensione, Noi semo or- 
gogliosi di voi, Perchè costi, come 
dovurrque i friulani, wol onorcte il 
Friuli e com il Fricli Vitalta, per 
le nostre wirtà di serletà, di parsi- 
monia, di dirittura, di tenacia è 
passione nel lavoro, d'intelligenza 
e di genialità, Voi siete oli omba- 
sciatori della nostra civiltà è più è 
meglio di chiuneie sapete accatti- 
varvi la stima, lo simpatia e l'of- 
fetto delle popolazioni che vi ospi- 
tano, per vol, per la vostra patria 
lortana, 

Il Friuli tutto vuole che sentiate 
di quanta affettuosa preoccupazio» 
me ti circonda, E ha crezio, qui in 
Udine, wn Ente che si intitola 
" Friuli nel Mondo”, E um Ente 
fatto per tutti | friulani sporsi nel 
mondo; per fur conoscere di rima- 
sti in Friuli tn quali poesi i nii- 
merosissimtài loro frotelli emigrati si 
trovano, quali le loro emadizioni di 
mito, quali i loro bisogni apiritua- 
li e materiali, E' un Ente che mer- 
ri a rendere sempre più stretti i 
tmeoli dei figli lomiani con la Ma- 
dire Potrta, a tessere Mifto ina fe 
te di comunicazioni tro gli emi 
grati e i rimasti, a farci vivere in 
uma saldo comunione di spirili che 
tessiina distanza potrà mai alfte- 
volire. 

L'Angelo dell'alto del Costello wi 
qirrda e vi segue con l'anima di 
Ucline, e mi piace pensario quiaa 
nell'atto di spicoîire il nolo per por 
tarvi tutto lo poesta è iufto lama 
re della vwostra- terra, 


Che Dio vi benedica! *, 


Giocomo Centorzo 
Sindaco di Udine 


FRIULI NEL MONDO 
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40 GIORNI DI MARE 


Dal « Conte Grande «, agosto 


Vorrei soper serlibere tina caazone 
che comitretgsse cos: " Wenti giorni 
di mare - per iendeui a trovare... ; 
mei mi devo accontentare di poche 
note che acconriro almeno alle 
sensazioni provate nel corso d'un 
vitogio, mertvigliona per seremia 
di cielo e per tranquilli) di mare, 
"per inenirzi - appunto - a trova» 
re". o amici della Repubblica del 
Plata, 

Prima toppa, dopo Genoa, netta 
baio di Comnes, in vista della Cote 
d'Arur costellato di tille e di al- 
berghi. Seconda, nel domani, a Na- 
poli, dopo ever salutato la Sorde- 
pri e doppiato il Monte Circéo, su- 
acitotore di celossiche reminiscenze. 
Cinquontodne ore da Napoli [come 
bella. al tratnonta, dal Vomeral} a 
Gibilterra, cibolia nella foschia, Se 
la foschia m'ha tolta la +bsta del 
monte e della base inglese, non ha 
impedito a sciami di barche d'acco- 
atorsi ai fionchi della turbonave an= 
corata al lampo: le immancabili bat- 
che dei venditori di sigarette (un 
dollero per una "stecca di Car 
meli e di prodotti locgli, Altra so- 
sta al largo di Codice; scalo, invece, 
a Lisbona, con uno visita allo copi- 
tale del Fortogallo, superba del eo 
Som Girolamva, dote sono accolti È 
resti mortali del namgotore lasco 
de Gama è del poeta Luia de Ca- 
fanette, Ron meno che della sun 
Arena des toros, del suo stadio in 
pletri, copece di centomila spetto» 
tori, della sua FSerra fredila”", ine 
canteroslie per le piante Iropicali 
protette do wr sistema originale di 
altissime stuoie, irrorata da invisi- 
bili snrurzi d'acqua. 

Breve scglo a Funchal, nell'isola 
el Mortelra, appena in tempo per 
vedere, in una stirtna cornmion che 
rirorda la seppa, slitte tirote da 
mimiseogle micche ad tmso dei furisti 
che giriamo per la elttà, costumi # 
ralsature stranamente simili a quel- 
le dei russi, Esteri vigneti rivesto- 
no i pendii dell’isola che di il nome 


a un vino famoso. In merso ci i- 
gneti, ripost, in esilio, Corlo I di 
Ababiergo, 


Dakar, capdiale del Sénépal fron- 
cese, significa contatto pleno con la 
Atrico Falla voriante di metri vee 
stiti im tutte le fogge (si direbbe 
meglio: sibeetitt): donne ché. qual 
te in lunghe fusciacche colorate, in- 
celano come regine: petulanti 1en= 
ditori di nrodotti artisioni; inni 
merenoli mosche, Al colore s"nggiun- 
pe l'odore, brit'alito che pradevole, 
La città europea. com belle ie, con 
tentatici di grattacieli, con edifici 
pubblici notenoli, comirista con dl 
quertiere indiseno, più ancora con 
i wilannri periferici, dove ni tucul 
sio canto vi po alla volta sosti 
tienilo coratteristiche cosette sferi 
che in serie. Nello cipitole, dedica- 
li «iolle Frotecio da tutti i soi mor- 
ti d'Africa, celebrano anche sacer- 


Il Sindaco di Gorizia agli Isontini 


* AÎ Gurizans d'Argentina », 

Lo scrittore ed amico Chino Er- 
macora viene a portarvi il saluto di 
tutta la gente di Furlania ed io 
sono mesi lieto di cogliere l'occa- 
sione ch'egli mi offre per esprime 
re a tutti i goriziani spersi dalla 
Terra del Fuoco alle Pampas il più 
cordiale augurio mio e della mia 
città. 

Voi, amici lontani, mon siete di» 
menticati. La mosira città si esten= 
de, gi ingrandisce, la gente nostra 
muore e nasce, tutto muta e si tra- 
aforma, ma rimane sempre vivo il 
ricordo che ci wnisce, l'amore che 
cancella le distanze è vince il 
tempi. 

Sappiamo della vostra labariogi- 
ti, del vostro spirito di sacrificio, 
della vostra capacità ed Intelligen= 
za; sappiamo della stima che wi 
circonda nella nobile Nozione che 
vi ospita e questo, oltre ad essere 
un distintivo d'onore per-l'Italia, è 
anche un motivo d'orgoglio per nol 
&e per la piscola patrlo fTriiana. 

Passa giunpervi attraverso il miao 





doti di colore è contero negri con 
boci intonate, belllrstmie, 

Presti praticati oi forestieri di 
pessaggio; 720 ltre ituliane per un 
Kiro di birra midioere; il resto in 
proporzione. 


Sei giorni di Atlantico, prima di. 


tieecare Rio de Janeirà, con il pasa 
saggio dell'Equatore e il miutomen 
to di stagione: dell'estate dell'emi- 
sfero settentrionale, all'inverno di 
quello australe, Sei lumghi giorni, 
durante i aqicali non èé siala ili 
menticato il Friuli, di cei ho fatto 
applaudire i canti (incisi nelle ra- 
itlotrasmiazioni), ho fotto gustare i 
vini fol solo Stato Maggiore), nel 
punto che il menu di bordo recava 
a stampi il nome della cittadina di 
(rwarrnério. Erà la sera del 4 agò- 
sto: bottesimo di una conzome na 


stalgica «di Nino Revasoni, “ Patria 
mio”, che ho presentato in liigie 
rlivwerseo, lo friulana compresa. " Que 
idioma es? Se diria così similar al 
Castellano y al Portugues! =» - é sta- 
to il commenio di un argentino. 

A dire il vero, le brevi parole 
friulone da me pronierciate, anzi 
scandite davanti a un pubblico in- 
ternazionale, sono state copite, epe- 
cialmente dii sidamericani. 


Infine a Rio de Sondiro, adagiata 
im tina biria di sogno: nina sequenza 
di bellezze panoramiche che giuati- 
fico l'orgoglinzo attributo datole 
cai brasiliani di “ più bello città del 
mondo”, E poi Santos, il porto del 
caffè, e poi Montevideo, capitale 
dell'Urismguay, affacciate all'Atlon- 


Heo con lo séluo delle case e da 
giardini. 





Lisbono » Chiostro del Convento di Son 


lngresss a 


saluto l'eco della voce della vec 
chia mamma che avete lasciata 
mella casa modesta, quella degli 


amici che vi attendono ancora, la 
domenica, all'ombra dei pergolati 
nelle piscole osterbe cun mbéz diro 
di chel bon, l'eco delle campane 
dei mostri paesi e delle nostre pare 
rocchie, l'odore della nostra terra, 
il profumo dei nostri vini e della 
mostra polenta che non si può di 
menticare, 


E nel ricorda, il desiderio del ri-. 


torno o almeno lo forza di conti» 
milire n far semprée meglio per la 
vogetra prosperilà è per il bene del- 
la nostra patria che non vi dimen 
tea anche se così lontani, 

Vorrei abbracciare il più vecchio 
di val e il più giovane del vostri 
figli, e in quest'abbraccio compren= 
dervi tutti, poriziani d'Arpentina. 

Il wastro Sindaco 
Ferruccio Boermotdìs 


S. Deniele ai suoi figli lontani 


Affidiomo e Chino Ermacara il 
nostro affeltuosa saluto per Hilti i 
friulani che risicdoro in Argentina, 


esporsi Nicla — Male i Mirino nio AS SA RAT nate 


Giralamo [Farticolone! 





lhladelro) 
> marne 





particolarmente per i Sandamelen 
che sono allivi è mumierari, 


Jil salito, cepressione del senti 
mento, #'accompagna dii domo di 
quel prosciutto che ha reso famosa 
mel mondo il nome di Son Donmiele: 
il prosciutto maturito mell’atmosfe- 
ro che circonda lo ciltà di Cuar- 
nerbo e che è parte della stessi pio 
cola patria friulana, Come i codici 
celebrati, come | monumenti d'arte, 
come la parlato soave, anche lo spe- 
cialità suina che v'occiagete a degu- 
stare ho lo suo nicchia mei vostri 
enonri: diciamolo pure, senza tema 
D irriverenza, è "Pri" nella #- 
spresatita altrettanto tera di un 
sentimento, 


STrona forti, amici, frotelb, 
che nella Repubblica Argentino tes 
mete accesa la flame dal fogolir. 


Vi abbracciema tutti, 


Giorgio Zardi, Sindaco; Mons, E- 
gidio Font, dirciprete; G. Asquini, 
preskidente della " Pro Sen Danie- 
le": Giosdrni Marchesini, presblenm: 
te della Sodeti Operdia di Mo 5: 
G. Vidoni, direttore della Filiale 
della Cosso di Rispormio di Udine 


sctiembre-ottobre 1853 
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IN PATRIA ED ALL'ESTERO 
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me 


fat 


Dakar - Cattedrale 


Buenos Aires, meta del mio viag- 


gio (T319 miglia di mare, oltre 13 
trata chilometri) widggio piscevoe 
lizsimo, — ripeto — arche se lo 


scirocco equatoriale penetrata bal- 
volto nelle osso e impertiva la 
fromte di sudore. Devo aggiungere: 
con serttizi ingppurtabili 1 bordo, 
a cominciare dol relipiora, Torcons= 
te la Messa, ogni domenica, celebra 

bg con accompoignamentio di musici 
d'archi nel solone delle feste, Ina- 
sformato in cappella più cdsta di 
qpoello esistetite di poppa, dotte ogni 
giorto frati e suore amviati colle 
Missioni nelle più impervie regioni 





[partleolare) 
mmedine, cantavano le lodi a Maria, 


tatonate — si sgrebbe perszia — 
al ronzio del motori, alla voce delle 
onde coperte dalla ira, Fichi; 
derilizi o poppa, in vurid lnsgo in- 
berpolnabile scla, 

lelenzo degli emiorati, ina de- 
i friuleni: ricordo Dante Ri= 
naldi da Sedegliano, l'udimese An- 
qelo Pesente, Ermenegildo Di Giu 
sto da Porerno, coi quali ho inascor- 
sò tn'ora di cori ricordi. 

i frtslane, si 





Ma quanti, mio ar 
Fio! 


CHINO ERMACORA 


Un cocktail con polenta 
a bordo del ‘Conte Grande, 


Buenos Aires, agosto 

L'arrivo di Chino Ermaccra, pre 
annunciata largamente doi giorna» 
H italioni e argentini (Notbelas gra 


ficas vi dedicava un articolo con 
titolo su tre colonne) ha mess in 


toto i frislmtni di Buenos Aires, st 
dall'albo del 10 agosto, Fra i mu- 
csccorsi al porto, dove di 
"Conte Gromide"" era aliraccoio 
dalle 4 della notte, él presidente 
della societa Friulana bonaearense, 
Emilio Michelriti, con il segretario 
Smebdero e con fl Contebglio diretttoo, 
Bauandro Bascggio vettuto espressa» 
mente do Bahia Blanca, superindo 
. lo chilometri di distanza, I- 
sidoro Selva, venuto da Rosario 
{quatirocenta chilometri), un folto 
grumpo salito do Eco Péton (Lù 
Pilota), n aliro da Avellaneda, è 
tanti altri, Un corteo di automobili 
ha accompagnato, dopo l'effuzione 
dei saluli, il raporesentantie di 
© Friuli nel meomido *# glia sede di via 
Cochimeyo, dove è stato conmimala 
uni colgrione. 

Ma l'incontro, diremo così ufficia- 
le, doveva aver luogo le sere, alle 
ore 18 a bordo della t@arbonave 
"Conte Grande", come prometteva 
l'indlto a stampa, diramato dalla 
Direzione della Società di Nawviga- 
zione "italia ", dinalogo invito atue- 
va dirginato la Presidenza della 
“ Firrlana . darmunzionido anche u- 
na cena in onore dell'ospite, per il 


ELE PIEE 











successivo ienerdì, lA maogosto. 
Un centinaio di persone, all'ora 
fisseta affollovano il salone de 


Colonia Caroya 


Colonia Caroyva fu fondata nello 
anno isTI dalla fatica e dall'amore 
di un coepicitòo gruppo di bravi 
Priulani, cul si aggiunse più tardi 
una piccola collettività di trevigia: 
ni: conta, dunque, quasi settanta 
cinque anni di vita, nel corso dei 
quali il progresso ha fatto passi lu- 
simghieri con l'aluto anche — è da- 
weroso ricordarlo perchè il merito 
*i1 dato a colui cui spetta > del 
Governo della Repubblica Arpenti. 
na, Me sono i friulani della pro- 
#incia di Udine che hanno trastor 
mato radicalmente il volto di que- 
stà plaga dell'Argentina, riaffers 
mando le magnifiche doti di calo- 
nizzitori della nostra sente 

SETTIMO COMISSO 


praszo della nave, secoli dal co- 
mandante capitano Dané, dal Com-= 
missario capo copitano Maccià, del 
lo Siaio Maggiore, dal dott, Pili 
dell'Ambasciata d'italia, dal sionar 
Michelutti, e da altri, Fra gli intera 
memnili, il dott. Brunelli. dell',, Ita= 
tto ", il rappresentante del Console, 
piornelsi dei periodici ttallani è 
argentini, personalità argentine a- 
miche dei friulani, grazione figliole 
di nostri emelgrati. Dopo lo visita al- 
ba turbo, i conbeniuti pretedeva- 
ua posto ci tevoli lImbarditi, 


Non passiomo dire la pioia che 
brillava megli occhi, quando il do 
rato Tocàli di Butrio e di Dolegna= 
Ro è stato mersgio mei bicchieri, 
quando la polenta abbrmatolita è 
stata deposta nei piatti, pormrontata 
ila fettine di formaggio " Motitasio 
di tmusét e «hi salame, Poi è stata 
la volto del prosciutto di Sin Das 


retele, del tetto rogsoa, dei distillati. di 
frutta, dell'roquavite ifal profema 
Ericonifondibile, 


Brevi i soluti; di Micheletti, che 
lag detto belle parole all'indirizzo di 
Ermacora, e che ha ringraziato vi- 
vamente il presidente è il consiglia 
di "> Friuli nel mondo, nonché il 
comandante del "Conto Grande " è 
la Società © Itolio ": del sig. Jussig, 
chi Isidoro Selva, il quale ha posto 
ti luce il signrificiilo spirituale del- 
l'incontro, A tutti ha risposto, con 
parole commoventi, Chino Ermaco= 
ra, recando anche il saluto alla No= 
zione Argentina, che tonti figli del 
Friuli ospita misternamente. Ed ti 
antluti egli ha recato delle autorità 
friulane, riservandosi di leggerti vin 
vio mella riunioni sociali, Pai ha rin- 
graziato la Presidenza è la Direzio- 
ne della Società Italia", a cui 
doveva iL primo Encortio com i frda- 
telli emigrati in Argentina, la stam 
pa della capitale, così larga di cor 
terla, qu internet. fra cui ha 
particolarmente ricordato un nare 
chio amico di scuola, il dott, Chtito- 
rino Colle, memitiov appositimente 
dal Cile. 

Erli ha tracciato il compito di 
" Frikli mel monto", accensando al 
particolare stheto del presidente s0- 
natore Tessitori, così salleclio del 
friulani che omnorano il Friuli sotto 
altri chel. Ho clhiiso, tre gli applau- 
si e la commozione generale, con 
un richiemo g Trieste, recondo lo 
augirrio © il saluto allo citti di San 
Gingio nella persona del presidente 
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FRIULI NEL MONDO 


L IMP NVISO 
SCOIT pO rsa 





dell Ingegn ale 


GIUSEPPE ALESSIO & 


iilero 

4 Forni di Sopra, dove si era 
recalo in ferie amando trascorrere 
mel natio Friuli il breve periodo di 
libertà concessogli dal lavoro e da- 
gli impegni, è morio per un fatale 
incidente Vine. Giuseppe Alessio, 
nio a Udine 49 anni fa, ma resi- 
dente da molio tempo a Miano, 
dove dirigeva un ufficio di consu- 
lenza tecnica. Mentre l'ing. Alessio 
scstava dinanzi alla poria dell'al- 
bergo «Alla Posta», veniva imvesti- 


to da un inesperto ciclista quat. 
tordicenne, anch'egli villeggiante a 
Forni 


Nel violentissimo urto ché he pro» 

vocova la caduta a terra, l'ing. A- 
bessio batteva Il capo contro il sel 
clato: trasportato all'ospedale, | 
sanitari gli riscontravano la com 
mozione cerebrale; l'indomani, la- 
Bosto, alle ore 13, il valente prafes- 
sionista cessva di vivere La gal- 
ma, trasportata & Ldine, è stata tu- 
mulnta nella tomba di famiglia 
Coemmaosse parole pronur urla dal 
prof, Bonetto, dall'avv Î è 
dall'ing. Mariutti della «Bacieti i Al- 
pina: hanno reso l'ultimo saluto di 
affetto al caro scomparso. Alla fa- 
miglia ‘tutta, il «Fogolir furlan» di 
Milano esprime il suo più profot= 
do cordoglio, Si associa sd esso 
Friuli nel mondo. 


Sr i ART Cer es Re 





dirl Circolo Tricstino, uno dei pre 
senti. 

Diè ore ha diurdbo il raccuimento, 
meglio — come, acricona | giornali 
di qui, — il cocktail, a base perd 
di polenta friulana: così affetto in- 
solita 1 bordo di un transatlantico, 

4a la polenta, come le parole gl- 
te e nobili pronunciate, come i sa- 
tuti tocconti, altro non cera the ar 
mor di terra lontana. Tutti lo gue 
ino bitnito, ache gli argentini 
che, pur non afferrando appieno lo 
idioma nostro, avevano perfcita- 
mette compreso lo spirito della mas 
nifestazione, 

GIANCARLO DEL VECCHIO 





I firlalami sul « Conto Grande », 
moadasti capitana Dant, Emilin Michelutti, 
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Pen rane Pan di RA OPS Minimi Brini e 





casse di libri, di wini, di di 
stillati e di specialità gastronami 
che anto nessmpagnato l'inviato 
di Friuli nel mondo in Arpentina 











In una di esse, la più accurata pet 
confezione, dolci magnifici piatti 
colorati che la Ceramica Galvani 
dl Pordenone ha espressamente co- 
struito per altrettante sedi di Fa- 
pobirs. Hanno inviato libri la LI- 
bineria Egdltrloe «Aaquibetne di Udi- 


ne, la Cassa di Risparmio di Udi 
i (cinque esemplari dell'albo 


*“Friull= con le xilgorafle di T, Ma 
rangoni), «Arturo Feruglio, i fra- 
telli Luciano e Miro Cossrini di 


Pordenone. 


Ma qui siano ringraziati, insieme 
con i precedenti, | donatori di 
squisiti vini: le Amministrazioni 
del Duca Catemario di Quadri di 
IWdire, dei conti di Trento di Da- 
legnano e dei Conti d'Attimis Ma- 
ningo di Buttrio. Hanno inviato os 
maggi delle loro speclalità La Distil- 
leria Candalini di Tareento-Ciorizia 
la Distilleria Fratelli Serena di 
Spilimbergo, la Distilleria Marchese 
Mangilli di Flumignano, a 





Mezzo 


pei ma del riceovimenta salario da a Friuli nel Mando a. 
presidente della «Sociedad Friulana» di 


icialitàa F PROICINTTO 
DANIELE WF DEL FRIULI i 


A ERO Dia a cn i dC RAZZE 


della contossa dott. Giuliana Fla> 
rio Ottimo »«Montazio» ioni im 
viato la Latteria di Gori 
mezzo del suo presidente cav 
iimpio Lenarduzzi, e Francasco 
hin da Carsino di Codr 
ire da Codrolpo prevengono 1 fama: 
sì must: di Luigi Tomada, dal vi» 
cino S. Martino la farina da polene 
ta (Amministrazione Kechler) da 
larcento i salami astrani {Fratel- 
li Morgante), da San Daniele del 





















Friuli il celebrato prosciutto in 
scatola «bella Ditta Tesia e Moll- 
raro: omaggio della elttà di Gun 


serio, come è detto in altra parte 
del giornale. E siano rimgraziati 
Aldo Conti e Alfonso Bemedetti da 
Udine, cul si dove l'omaggio della 
cancelleria della missione, nonché 
i fratelli Carlo e Valentino PFignat 
da Udine, generosi fornitori di ma: 
seriale fotografico. 

Il pittore Bepi Liusso ha inviata 
a Isidoro Selva un quadro ad olio 
ehe coglie le lince architettoniche 
del duomo di Gemona, città natale 
del presidente della Famoe furlane 
di Roeario (Argentina). 


Alla deitro del Ca- 


Buèroi dini, 


page. if 


Vitis 


di un soranel 


Al Leva il soreli quant su la puar- 
la a elimini: «Leva ch'a è ora pas 
sada +, Una rablia da crussasi, 1 su- 
diburs do la muri, una fadia par 
vierzi i vuij da scurtassi la vista è 
incjamòoà no vòlin vierzisi, © a si 
valta il ciaf par ché altra banda. 
«E alora so i no ti vàous levà cu 
li buniîs... *, brinca pii piés e jù di 
rondilòns infagolit ta li cujertis. 
Se displastir di non podéi pi dur- 
ui, fi Banda un gust che cun puc 
si lu contentarts, e invensi nuja, n 
vol zut là pal ciamp, Cu li bar> 
ghessis in man fur da la puarta, 
li sot il puartin:i «Ti &: sun encja 
sò, ma na ‘licdr di spora ch'a era 
Besta». Li fuarsis ch'a mòàonein, i 
semo ch'a clòpin, il soreli ch'a si 
lu jo torgul.. «Ti vas di tréàina, 
ma no iersera a no ti clopava i te 
sf a hbalà e a saltà ch'a era fle- 
sia! », Eli coma un cianùt, & "neja» 
mò & cricà ches perdulis ch'a son 
ama colps di massola tal ciaf, na 
zova, E aes chapa la forcia £ via 
tà la stala a purgalis La forcia no 
wéiul xi, i bras è lì giambis a fan 
fadia a messedasi, € il nonu: * Fan 
tt, solu 20 ch'a él disit N'altra 
volta a durmì pi bunora la sera: 

Zi a durmi 
senso fossile di 
e bewd 

sensi fossi clami 

Son perdulis ch'a mi ian dite me 
pari è me nonu quant ch'i eri un 
ciavassacue] coma te, Su di, dé 
amieriti, lavora, No sta viliti! Ti ve 
gnaràs vecju encja tu e ches bu 
gadis chi a passsràn». Ben, mame 
ciimbl i scuminzi a cas vis 

Gi mearinda in furia, e po' via tal 
ciamp. Là bisugna cessi simpri il 
prin par no essi mincionil, e "ncià» 
mb lhò sora: ga si lavora pi di chei 
altris a" ti disin: «Al fà par faggi 
jodi, no parsò ch'a no 7 sedi straes, 
Sa si resta un puc soul indivibur. 
« Aordilu li, mari in più». No si sa 
coma fà, Tal misdi se i ti sieris un 
lamp l vui, elera viérziti! Co a fi 
dan un lavarùt da tà a ti tan mil 
racimandasibnz, e po nuja, a no” 
& mai benòàn, fi lu tornis a fi, Q 
ch'a brunbulin o si no ch'a vegnin 
Libro & insegnati; « Met par chi, ip 
culà, ciapa di ca, met par di las, 
i fan dula na cunfusibn, sénsa ju= 
dati. Cho", qualchi volta si +worés 
ssslì un tbehin dmia, è so, metin, 
al ven su il fun © a si viers il ba, 
«Cui? tu cmandami a mi ch'i sci 
to pari, to barba, jo ch'i ti hi inse 
gnil a tegni il mani sec in man! 
Ja i di sempri rispetàt me pari 
Imrengi tu... È po' il mont al è re 
baltit, Co i eri sovin jo, a coman- 
idivin i vecjus, ads ch'i soi weciu 
lo, a comàndin i sòvins, cussi i cuin 
la simpri il servitbure *, a4' disin. E 
alora torna cont a tasi e ingiutilia 
iutis coma un plat di wersis, 

TONUTI SPAGNOL 


_———xk 


L'AGNUL 
dal cis' ciel 


Una zornada al plòuf, 
un'altra al torna biel, 
ma l'ignu! dal cis'ciòl 
là su plioi no si mbuf 





Al resta cu la man 
simpri a mostri chel pavest: 
al fissa i woi lontan 
laji, viera di Triest. 
SIRO ANGELI 





ag i a a a ai ag ae E 


| CTACARIS SOT LA NAPE 


ir tea ia ar Sa Se” 


È' scrovapin Isclàfin) ponalis 


In cima la mont alè na erdua 
con fun Crist crt: al vint o' noi 
pilr ceri da scovdi via i flours che 
quitlelti ento, passant, "a d respdi 
sot pal prodissiit mepri e pod té, 
da pià lo cròus, 

A' ciniin chel èé veciin chel 
Crist e d' si pos crodi encia sal 
pir ai strani che Mi aghi”, i sordi, 
i burlar gi wépin shattit cunteo par 
dagn e agn cercio sdrumdlu. 

Im cima di ima mont do" ch'a si 
rivi sfladant, ciaté na crise al # 
simpri just: a' sl tirin dorgia ti 
pinséirs e, quolchisolta, d' sl capls 
iù parcé da UH stradi’' feti è a' si 
sigpi fit par chés ch'a restin da 
Ia. 

a distn che chel Crist a’ lu né 
pita puartéat do lomtan, da li" Gier= 
i, che ch'a gere djolaenaii è 
ig, gino e dommgni, Ina- 





SO CR ren RE» RA peg Are 


ta ar ce” ore Core? Sat at ir” Sata. 


FRIULI NEL MONDI 


it Ri ii it Ti Vi 





Bnldass} 


PÀS 


i four ta lo s'efela dara, 
Sign a' nal di mia di dole: al 
È reari, ma la #0 maiisa è duvé il 
si cmirp a" an tnméò tif dl créziu 
da lo passion. E ce dileju al pda di 
qlc: a chei ch'a van cun tun slom= 
bei fol cdr; a chei ch'a brnin cnri 
ta, un pie in di st pa N clevi' è 
pai erer. 

E quarti che i pri: o’ seerdedin 
e i briereuvelire a" stelin di blame 
i bardz, di Crist al prea. 

E quant che il burlac al saba» 
sito lo mont e al piùr ch'al disgré- 


SUL 


chel pis. 






"I 
LI 


ini 1 lens e al déistachi i cere, il 
(rist al sl lassa sbati, 
E quanti che la ndif "a ‘indur- 


mindis le meomi è ‘a plata dui ce 


ch'al è wvif, il @rist, imbroralt s0t 
HW dé bBreis ch'a lu dopàrin, al 
iégla NOVELLA CANTARUTTI 


RAT a Tn E 


EL MERACUL 


El Signér cu la Madane è sant 
dust, passade la burasciade di rc 
Erode, che 1 veve fat copà tane’ è 
tane” frutiz par falu euri, al jere 
in vinz par tornà a cino so, 





« Ho reste altri che poenizi a la 
buine vie, vé là, sol di chel arbul 
& polsi un poc è spieli domiàn — 





£al dis sant Juaéf — na reste alîiri, 
par abon, & che Diu mus la mangi 
buine! 


Rivin da pis dal arbul 

* Intànt che tu a tu preparie un 
blec di jet= — I dia Tusef a la Mas 
done — «ja mi tiri n ziri un blel 
biastòon. Mo si sa muai, di gnot, di 
shistis bandi, ci lis béstiis a tor- 
Beoni *, 

È sani Juséî al rive demànt come 
a di une grote; al file par erevà un 
ramiz pal so bastòn. In chel al sint 
cone a preà sol vie, a semi e a 


vuepiri; al ten el Mit par sinti 
mor 

«A, Diu Signori: — al sint — 
« Signòr, Signor, judaimit! judài- 
mit! » i jé une vos di femmine. 





Un fogalàr furlan a Pardanon 


Al wa drenti ta grote; al vibt une 
fi&mine plete parmis di un stramàr 
e li sul jet un frul di dis dadis nin 





che "l sem malùt. 

« Buline sere, lantom « 1 dis che 
firnine * Us mande propit el Sl 
pudr: miò fi al & par muri; a" mi 


ocbr ue mlidisine, una midisine e 
no sal duli clatile. Soi bessale, el 
miò on al è misprt tal desért è, 

«Ze che mi displis, »e che mi 
displàx Jé cà di fùr la mè fèmine 
con miò fi, parone = — i dis sant 
Jusbf — «e se no Us. * 

«Ma sì, che vegnin drenti, che 
vwéegnin drenti! Ju metarài a dur- 
mi tal miliò jet in font da grace 
cussi podarin judbzi un cu lV'altri, 
come i punrèr che nò sini, 

Bant Jusef al lorne di fur; i con- 
te diut quant a la bMadone è due' e 
tre a' van fa grote, 

La fémine intànt a' veve zà pro- 
bardi el jet pà Madone è pal Si- 
gua 

Mia ‘pene entrét drenti el Signor, 
in ta chè grote a si Îds clear e cla 
come di di. Ché puere tbmine si 
tute in memoglòn e dis: 

«À, Signor, Signòr, par a bom 
vò sés el Signor! Dome vb podés 
fimi vé la midisine par fà vuari 
mlb fl, Signdr, judoimit, judaimit, 
Wi! a, 

El Signor al dà un cialon a di 
ché mari dispersde, al viot chei 
frut butit sul jet che ‘0 ti è squa- 
sin i voi disledrosà:. Al pree lui, 
el. Signòr, sot vie © po al dis: 

«Ciare la me femine: j'ài zà cor 
pit ze mal che '1 | vwwestri fl. Ma 
el wuestri cir, el bon cor da mari, 
a lu salvarà! Ca csir une biele tax= 
ne di vini». 

« Di vin? no ii mai sintit a né 
mendi el vin e... *. 

*» Cijalàit ma, paronel: — è di- 
sint cussì al mostre cu la man viars 
da puarte da grate. 


Devi di che propit devant da 
grote n jere come une piargule: 
lassi si vere tiràt su ume vit 0 chi- 
zle vit a platave la posrte cu lis 
sone fugis @ i siei rami. 








ally Glà già già, pi Qi ga, gti 


Ser?” 


Moma Bet Barre font tipe Simac Pa ne Sat rt 


Un balarin 
...-in gamba 


Figiut e Tomin, doi boins amis, 
“‘ertm las o passi ine guot in bal= 
dote fur di pola, 

Ai beolî, conce inine conteolos di 
inmidior e di frutatiz: li che si nasc 
son simpri mil esi che Hi cielin! 

Une corse in bicielete e bastd 
par riva, ! amigos e ientrin in sale 
e dopo di vé almat fra lis pulzetis 
“a voli spongie " alor de piotiche 
si decidi di aelai. 

Vigiut specialmentri ti veve dia 
pule si une pivele che pirlove su 
di im carnitina, di tont che "ere Îi 
Pere, E grocioae? dute mileché! 

Nol meve moi incuimirade ime so- 
vite cussi, e par chest le fignive 
dongie plui che al podeve: al serca 
balat cur i# fin tal domen, 
£'inna= 
che le bolarine e stuofzere 
el nas e, piui lri al cirime di tigni- 
ace dotigie plui dè si sfuorzone di 
stal lontane, 

Cuisi cs che al'ere susedutr È 
quant che cheste i dist che woleve 
polmi un poch, Vipiut al ciri Tonin 
par contai el ia, 

— Ti purnaritn i pie... i dis l'omi 
— gioviti i calza! Forri ancie Int 
nl vene niesat alech, 

Vigiut al iesc a fi le operazion è 
po gl torme n ctri le so biele. 

Ma dopo ei prin bol Le balarine 
e s'ciampe fur de sale come dune 
saete e di corse si pleri te gnot scu- 
fé fur pal pais indurmidit. 

— Totti, ce al di fessi stat? al 
domande Wiglit dui stfufulti. E 
fomene certa estros che no li dis. 
oo nevi porse che È pipnla mal... 

— distu piavas i ciolzue!” aldo 
ende Tonin. 

— Fo srst,.; té chi che iù ai... 

lu vene mette tal sochetin de ca- 
misole! 

Vevial di 





bettiu mieî 
PIERI MENIS 


«IMI «ini Snia. _ in patina > 


DA UE 


i Cialblit mo» — al dia èl Ri. 
germe, E progit tù & pendolòon da 
siargule n° si viodin in chel tane” 
ii chei bici ravute di fà vigni la 
ciele vos è che in ta lie che ven 
tir da grate, a lisin in tane’ è tane” 
colore: a pirin une luminarie, si 
late! 

Podés crolli! Al è un 
ul è un m I! Ance el frui ma- 
lit al si à jevilt in sintàn, La Mar 
done a' riduzze e sant Justt al dis 
sot vis une prieere. 

* Tirdit mo SU, ciare la me [& 
mine, un pàr di chei rape, @ po 
#iolét une tazze © po strizzait bio] 
tdel i grans e po dàit di bevi-el vin 
al vuestri irul e viodaràe!», 

E dai raps a spirzule jù, tant che 





méricuol ! 





settembre-ottobre 1953 


lu disl, «I most rosa ta tazze è 1 
mande un odor di paradis! El frut 
lu béef è, mericul di Diu, al salta 
file dal jet content è san avuil 

al dis 
Signor — 
la fuarze 
spietaràn 


A, chist al & el win» 
rituerzàant è] meetri bot 
« propit el vin che © dà 
a di chei che di sàbide n° 


contenz la dameénie è ju fasarh 
clantà. di gust lis vilotia; come el 
lat pal fantulins ta scuneo, chist 


vin al sari pai vici la fuarze e ju 
fasarà spieli In sante pis "tor dal 
fogol&r che si fasi dndenanti la 
muàrt par puartaju vie», E po, do- 
po vè pensàt un pe, el Signér al 
va indenini cul di sot wis, biel che 
voi: 


uf lagrime i salle fur dai 
«Ma a mi al mi darà la "ast! al 
mi darà la sétl»s 

Dae" lu clàlin fis fis, parzé che 


no lu caplssin; a vuaressin doman- 
«diigi parzé © rimuilt, ma a viodilu 
cussj passionat, no jan el cor di 
domandagi nuje. 

EG «l Signor al forne & 
sici voi a fissin, a fissin chel 
che 'l è& pene vuarit: 








di, ® i 
frut 


«A vwegnarà che di che el fi di 
Diu al sarà miltut su la cros par 
salvà la Int di chist mont, Al sarà 


bandonàt di due; e tane e tane 
si mgtaràn a dii blesiemis. Su la 
cros lui al vara set: ma chist frut, 
indalore, dome Iul, al vara cum- 
passion dal Signér è cun t'une 
sponge imbombade ta "set i darà 


un pie di cunfuart® ». 

Dit chistis persulis, la ls ta pro» 
te a' si distucde: dut a torne zidin 
li drenti: due a duarmin. Ei Signàr 
# cl frut vuarit a son pognér, un 
donge di chel altri in pis è caretàl 

DOLFO ZORZUT 


Il sium 
di Zuan dai Neris 


Cu l'intenzione di petti un biel pi 
sul Zuen dai Neris, une domenie 
dopo guetit, al Li te braide o disli- 
nisi mi "n col di mediche. 


Cui so mori ce fole che i passi pal 
elif, quan’ che cialani la vocie, che 
“i passonave ÎL dongie, gal fasé dui, 
sossodanti: 

Ce borcie di cois cal è il mani! 
Viodéit ali chel bocon di ui cl 





acer possoni Dun blecut di tore 
tan pizzule e è wzzci, di chè dtre 
bande, "e din pal cior pieést a sbra- 


quebalon.. S'o fos stili po' ib a Ja 
it: robis, Da sarda po” fatis un fre 
ghenin di midr, we I uazei id iu va 
ria, intomi, lasséia libors dome pai 
champs e proisiodit, inuessit, in par 
ih 
di atir pil mont cu dat comit... 





lis cs wacis par che pessia spo 





E cun cele stramberie Zuon ol sie» 
rd i voi, sumitnt lo so Bise che s00- 
lebuve poi nuvi ton” che "ie paver.. 





Ma un coipul tor dial sermatt ai 
ciomsd, sul piso bdel, t{ 40 piani 
pissmni “ae man pe muse L meriti 
omp s'incensrizò che un ursel, cun 
pùec rispiet, “i veve losigé coli un 


iuste Pim wo. 

Signdr, al fasi, tnlore, ri- 
croifinsi Zuon doi Neri, — tu da mo 
stmpri reso dome tu, ve... E cc 
che tu tu fasis, "l & simon ben jar, 
In ce sidt mini soreszio iò, cumà, er 
lis bada “© vensin dabon ls qual 
BINALDO VICINI 


ebit 





e Olin bersi, torsi o bevi...» 


ssttombre-ottobre 1653 


UN GIORNO 
ALLA BASSA 


Potrò passare una notte e vivere 
un giorno non all'albergo o in pen 
sione, kon al mare è im montagna 
o si laghi, ma nella pianura, con 
una famiglia di coloni. Passato il 
Tagliamento, si va oltrèé Latisana, 
olire Fraforeano, centro di grandi 
tenute, coltivato a mezzadria, E' 
più avanti, in una località senza 
mme, all'estremità di una strada 
azsolaltà è poalverosa, dove l'auto» 
mobile mi lascia, a una casa leala- 
ta. La campagna è suddiviza a 
grandi rettangoli «ti colture, orlati 
ii siepi, wariati di filari d'uva con 
is ‘omne dorate delle mietlture re- 
centi e le senechiere dei gelsi; col 
pagliai turgidi, poche abitazioni 
sparse, pochi alberi e nessun cam- 
panile: tutto come inanimato sotin 
la aferza di quest'ora di luce, nel 
primo pomeriggio. Entro per il cor 
tile, con l'imbarazzo della valigia, 
porianie ben visibili le etichette di 
dove son passato, Tutto è deserta, 
ima sono sites; qualcuno mi vie- 
ne incontro e mi fa salire. 

Le donne stanno mettendo a po- 
sto la mia camera. Hanno lavato 
il bianco pavimento; ora trespor- 
tano il rudimentale mobilio Assi 
sto alla conferione del letta Im- 
mense lenzuola matrimoniali ven- 
gomò piegate, da bastare nlla su 
perficie di un giaciglio solitario. 
Yiete portata una piccola lampada 
a petrolio, perché mom vi é im casa 
la luce elettrici Una cella conven- 
tuale si forma sotto i mici cechi. 
A poco a poco faccio le conoscen» 
ze, improba fatica: nomi, cià. pa- 
rentele. Finisco per sapere che la 
merziniiria è tenuta da due tratelli, 
con le loro mogli e molti figli. Poi 
el sono le figlie sposate fuori. Biete 
tue inmiglie. dico per ©» ledere 
famiglia sola, risponde 
reciso umo degli womini. Capisco il 
mlo errore: unico è il podere, una 
la caldain per la polenta Anche 
negli antichi censimenti, per anno. 
rerare le famiglie, si comtavano i 
» fuochi », 

Mi accompagnano un poco in- 
orno alli casa, mi parlano di come 
sono andati i primi raccolti, della 
gran siccità di quest'anno. La fa- 
miglia è ancora giovane. Non cl so- 
seo vecchi né bambini, ma solo ata 
siani e adolescenti. Li vedo asula 
ro e venire sotto il sole che decli- 
nua. I ragazzi mi stanno intorta, at- 
tratti dalla novità del visitatore ve- 
nuto da lontano, biondissimi, con 
la carnagione adusta, «dorozsa di 
pan fresco, Vengono anche, cauta» 
mente, le giovani, con una dolcez- 
sa un po ombroasa nello sguardo. 
Le due madri, appena curve sotto 
il fazzoletto mero, appiiona già se 
guate dall'età, dalla consuetudine 
delle faticose opere rituali, 

Zeno seduto su una pietra, 40 
dossato alla casi, ce davanti a me 
è tutto il grande cortile, I sole è 
bosso, la giornata è stata caldissi» 
ma, gii womlti ritornano dal lavoro 
lottano, e si disponponeée ad accudì- 
re alle incombenze della sora, Tut= 
ti hanno qualcosa da fare, Delimi= 
tino dalla casa, dalle stalle, dai 
paglisi, da grandi alberi, Il cortile 
è la piccola capitale del peilere, n 
euti convergono tutte le sue strade, 
save gl trovano tutti gli attrezzi @ 
i servizi della domus insirucio, com 



















dl centro la foninna e la vasca, 
perchè si lavino e sl abbeverino 
domini e bestie. Tutti fan capo qui, 
la sera, anche la sterminata pope 
lazione dei volatili, E l'adunata di 
un esercito prima della nolle, per 
vedere se Ton Manca TeEsunoà, È 
disporre per il rientro negli allog- 
giamenti. La notte si fa quasi im= 
provyvisamente, e con la notte, il si» 
lenzio, Mel grande splazzo non c'è 
più nessuna, 

Penstro a poco a poro nella vira 
trama «li questa mia pene, inse 
rendori megli eventi e nei pengsio- 
ri che Èl mio arriva aveva interrot 
to, Mi offrono latte, ancora 5pu- 
meiso della fresca mungitura. Un 
cane viene stiolto dalla catena. La 
Mecegzità «bella difesa è impertosa 
in questo pieno tsolamento, è dico» 
no che l'animale è all'altezza della 
situazione. Quando egli da l'allar- 
me, Il capo della famiglia imbrac- 
ela il fucile è vien giù n csplorare. 
Entriamo in cucina per la cena, 
ma al momento di sederci siamo 
fumeatati da una grave notizia. Una 
delle pecore è morta E vi sono due 
menelli non ancora del tullo svez- 
riti. La cena è rapida è vaglio caol- 
liniidare il muovo letto, Affondo, 
anche troppo, nei pliumini, ma un 
bielato mi tiene desto per delle ore. 
E uno dei due che chiama: l'altro 
si unisce a lunghi intervalli. E' un 
appello sempre upuale, accorato, 
paziente. Quanin durerà così? Per- 
chi nessuno si muove? Alla mal- 
tima, cuando mi risveglio, continua 
il placido lamento dei due orfani, i 
quall domandano il tepore e l'ali- 
mento materno, 

CARLO BATTISTELLA 
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FRIULI NEL MONDO 


Si gira a Cinecittà 


per 1 


“Piccoli,, di Podrecca 





In un teatro del "Centro spese 
fnestale ", 0a Roma, il friulieto Ar 
torio Centa, noto aftore cinsmrato- 
pegfico, é alle prese — in veste di 
reglita — com i" Piccoli” di Vitto» 
ria Podrecco, Quale miglior esci 
pio di solidoerietà e di collaborario- 
me ortistice? 

{Hieeto fotografia mostro Antonio 


Cento mentre dirige lo ripresa di 
‘ Missiasipgd *; tino dei tanti cotti 
metraggi tratti dal modo dei “ Ple 
coli *, presenti ora anche mella 1e- 
lerwisione in Americo, 

Continia così, sempre più intensa, 
l'opera del pupi dei Plocoli“ in- 
teso n portare il sorriso stlle labbra 
cei roguazri dai sci gi nowant'anni, 





conta gar Sii 


Chés di Gigi Tomade 


Miserie nere, 
+ Cemilt, lei, Blix? 
+ Iiciu ben, Michél E tu, Lasa? 
— Une montitàli rneus è s'ciampili il 





selon... 
— Por vie? 
— Ridàt cence lemér, bidt predi 
Pense: i meotrimaonis toi fossti, ©? 
talizitte bal cospiri, i fimernoi ta La 
cioe di ricovero 
* * 

Cheste "e # tociede a Supiche. 

Un am, ciuse 1 sul, la tn ma 
vene plui fen pa HW bestlia, Uan 


contain dot plui miserabij, sie 
ditt i fnil, al verr scomenziei a 
giavi scartàs dal priòon par manb- 


giri il vit... 
Casi, dopo qualchi timp, nol 
ene pio nd dé € né nube. 
* * @ 
Doi toria di gialinin ‘e sm de 
mint de nusizie. 
— Prego, wn difertsore d'ufficio! al 


dia il pretér, 

Si fox dangie nn qvoedt mal in 
ast. II lori pi pretic al briiniale 
ni socio: Dar cogmàs, al è Maro 
di dis piatinta.. 

La const ‘ sere pie, L'avocili, 
al so turno, si deve dn pis: 

Non ho rallo da aggiungere: 
mi eimetto alla clemenza della gim- 
stizla... 

— Fe l'i-io dit? Ai è pronti l'avo- 
mit des piolinis.. chel Indro! 
u ® ® 

Strapri in Pretore. 

Une couse tra femneinie: 
biz, difamaziana, migz 


pete po 
pala amaone 


‘E cen la molte di Tite Sbacie, 
fameis pa li' sis cietidis 

Girrate cono time, cor. 

Title al sure; po' al tie. 
— Mie, dite, buor tono — lu 


che com si1- 
tra Crapro= 
Wenturini, 


shrezsighe il pretér, 
nete intorno alla 
lin Weronica £ 
nici precacati? 
Lit 36 concentre, no" la miole: 
—Féminia, f&minis “e son, side di 
batiméent.... Ce d-jo di di di pliui?. 


è è 


bite 
Lucio 


Parcèe * cians miingimo i nds? 
— Oli, blele, porceche no i damn la 
cir! 

e ® n 

'E & di me none, 

Un amardi, prime di smert, st dje- 
re fot puortài unt pimmate plene di 
napoleine e teo pionottete «di ont. 
Cence che niasin medée, al tocfà 
ogni montede tal of è pe' la perdi 
4 pal cali cussi al cord; pieortài 
vie cum sé i bér, wmiche so pession. 
Ma il Déiiul, in port a meiezegndt, 
al canibi fra cimeileri, doegpie de bu- 
se che neve ricevi Fari, porje 
oris prime, Dia piconidia, e fàr 
lm casse. I dimclins lo disclindiîn, 
"e gramin dl codovar, il Ditel la 
lrrirnelte pai pis e filr, un par tn 
Tuciu i mepoliina: pini di mil... 

"nl tmeti ste Lia spalis, no’ nie 
te ciorite del pirsimhét. 

— Svditi, sue! al sberle fl demoni, 
— Di climial? 

- Un muirt dis voltis: va sibit a 
la sepalture di ni e tw ciotaris la 
io forfunme; tun grin di napoleòms... 


i pi i RA - pei —_ rie in srt csi — pl Simo inni - n op i 


Q UA TRI 
VILOTIS 


A brusà brus' cins e brus' cis | 
la mignesire pie di fum, 
n imparszizi cun canoe 
no s'impare mal costumi. 


wa 


Jo no pués parile +e, 
jo no pus paràle fur 
elesste cram mualinconie | 
pencetracde tal miò cir. 


D © 


La roside de matine 

bagne il Mor del sentiment, 

la rosade de la sere 

bagne il fi&r del pentiment. | 
| 
| 


n 4 ® 


Curizin che tant ti adori, 

jb ti uél tant di chel benj | 
| se t'incontri par lis stradis 

s'a lè mol mi par seren, | 





lì Palazzo del Comune di Venzo- 
ne andà compictamente  «dfstrvito 
cheranie ultima guerra a cous di 
live bombe geree che contrarona lo 
stupendo edifleio, vro dei più signi: 
ficativi gicielli artistici del sec. XW 

Gra dl Palazzo, che è tn gitesto 
vanto «della popolazione di Venzone 
e di tutto il Friuli, è in via di ri 
bottiruzione: esso sta sorgendo "de 
v'era e comera ", santo più che le 
qiletre sono rimaste quasi intatte. 


Ministero. della 


Finanzioti dal 
Pubblica Istruzione, i lovori sona 
cRroti dolle Sovrnintendenza ni Ma- 
usmrenti della Veneria Giulio e del 
Friuli, nonché dol Genio Civile, 

Sari così restituito al Frimlt, mel 
sito dapetto primibluo, into del suoi 
più trsigni morementi, una delle 
testimonionze più alte dello civili 
friulana nel secolo d'oro dell'erte 
italiana. 


E wie ivi, il Didul cu Vawardr, 


band che un dvapor, 





berbir. 

chistrit al 
mise d'a 

sane ql spissulane cerce 
— Disgroziit nl sherle 


Di 
ll figaro 
toturzroade la 


eeue diete 
client, JI 

honiisi 
chel 
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ri pu mi ume tazze di aglue! 

fe dir, le by, no" al sglonfe ln 
bocle come vre bufale. 

Co si libere dae lVaoke, al spie 
ghe : 

O di provi se mi jessebe per 
Irmuete dol iemea, 

w u 

Un mibedi inilorin al gi  jere 
stenti di vini ti mid a int sal 
vadie, a aministratérs bifoles. Eco 


letore di dimissions scri- 
iltimsi «Cesso di essere 
perelé no phi mocesss- 


il test de 
te a ches'e 
condotto, 
rin, *. 

è » ® 
unt dia che la 
"mi ciocere_. 

E dut par "ne perarule... 
Hime, d pre, eh'o di di 
la meî 


Son mu fenalne 


pronti 


pag 
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‘ Senza francobollo i 


Bettimo Comissoo » COLONIA 
cAROYA (Argentina — La Sua 
lettera # così bella è importante 


che abbiamo pensato da farla vale 
re come un articolo, ospitato in al- 
tra parte del giornale. Grazie degli 
ubbomnamienti, Continui nella Sua 
spera di diffusione. Auguri carls- 
salmi a Lei è nai quasi ottomila friu- 
land di Colonia Caroya. 


Antonio Casisola, St, MALO - 
'Francia) — Grazie per l'abbona- 
mento sostenitore e per le buone 
sarole verso ll giornale. Siamo Ile- 
ti di contribuire a rendervi allogri. 
liicambiamo saluti alla moglie, al- 
ln famiglia, a. lel.* 


Yolanda Franceschini, BERONK 
(N. Tr Abbiamo ricevuto il dal- 
larò è mezzo, per l'abbonamento 
suo e della mamma. Il Natisone la 
snluta, con l'augurio che la giovi. 
nesta viva perenne nel suo cuore 


Merian, 
Duilio De Franceschi, JOMAM- 
NESBURG — ivissime grazie. 


Buona permanenza in patria. In al- 
tra parte del giornale, notizie che 
le faranno piacere. Sta bene per lo 
nbbonamentà, 


Alfleri Bulfone, SANTA BARBA:= 
BARA (Calif) — «Quanta nostal= 
gia per l'amato Friuli». E' vero, 
mà si dia animo: noi le saremo vi- 
eini. Grazie per il dollaro Cambia 
to e corretto l'indirizzo. 


Mario Ipsiotti, THIONYILLE — 
Riparlerema, in occasione di uno 
“aeonvda vizita in Frane del suoi 
vrogretti, alimentati da tanto fresco 
«pibicziaeneoà. Intanto prazie per gli 
indirizzi, auguri per la sistemazio 
ne della famiglia e per il muovo 
sorriso che la cari saluti a 
bel, furlàn fedél è 











RESISTENCIA 
rimmraziamias per 


Adolfo BEolzan - 
fArgentinai - La 
la promessa di diffondere tra i 
Suoni concecenti |l mostro giornale 
Tn questo numero vedrà un nostro 
articolo anlla bella città del Chaco, 
che confidiamo sarà eradito a Lel 
e carvegionali. Aigguri! 


Etlde Scian - DERNAL 
tinaì - Mutriamo fiducia 
Le sia mancata l'occasione di Iin- 
contrarre Chino Ermacora in Ar- 
sentina. Abbiamo avuto ln gradi» 
ta visita di Suo smencero che ha re 
sapltato In Sun lettera è l'importo 
La ringraziamo di vero cuore, 


Luigi Babuin - RALEIGH (USA) 
Ml prezzo dei volumi lo troverà nei- 
la rvbricà » Libri ner vale: calcoli 
un dollaro nari a L. 600 Itallane, © 
faccia la rimessa in conseguenza. 

Per importo di spedizione po 
ziale. può calcolare L 100, cfrra, 
per siascum volume Grazie delle 
gentili eenressioni a noefrò risuarda 
e dell'abbonamento. Cordialità. 
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BANCA 


BOCIETAÀ" PER ASSIONI - 


DEL FRIULI 


ESERCIZIO El 


MREZIONE GENERALE E SEDE CENTRALE: 
UDINE 


AGERDIE (na 


i Win Ermes di Colleredo 5 (P.le Osoppo) - Tel, &3.88 


Di MW. 2 - Via Poscallo, 8 (Piorro del Pollame] - Tel. &5-67 


CITTÀ 


Riserve. a 


H, 3 - Via Roma, 16 (Zena Starisne Fomoviaria] - Tal. 73-53 
Capitale sociale emesso e versato LL 


50.000.000, — 
Li 200.000.000. — 


FILIALI: 


Artegna - Aviano - Azzano X - Buia - Caneva di Sacile » Casarsa 
della Delizia - Cervignano del Friuli - Cividale del Friuli - Codroi- 
po - Conegliano - Cordenons - Cardovada - Cormins - Fagagna - 


(Cemoni del Friuli - Corizia + Gradisca d'Isonzo - 


Grado - Latisana 


Maniago - Mereto di Tomba - Moggio Udinese - Monfalcone - Mon 
tercale Cellina - Mortegliano - Caro - Palmanova - Faluzza - Pavia 
di Udine « Pontebba - Pordenone - Portogruaro - Prata di Porde- 
none + Sacile - 5. Daniele del Friuli - San Donà di Piave » San 
Giorgio di Livenza - 8. Giorgio di [omar è» S. Vito al Tagliamento 
Snilimberes - Tamlassone - Tarcento « Tarvisio - Tolmerzo - Torvi 


scoss - Tricesimo «= 


Triezie « Valunsone - Vittorio Veneto 


RECAPITI: 
Clausetto - Faedis - Lionano Bagni » Meduno - Polcenigo 
Travesio - Venzone 


ESATTORIE CONSORZIALI - 
Aviano - Meduno - Moggio Udinese - Pontebba « Nimis - Caro 
Paluzza - Pordenone - S, Daniele del Friuli - 8. Giorgio di Nogaro 
5. Vito al Tagliamento - Torviscoia 


FRIULANI, domiciliate presso le Filiali della 
BANCA DEL FRIULI le vostre rimesse in Patria! 
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La Totoprafia 
cl è stata inviata dal friulano Al- 
same Zorino, e riproduce la bella 
cattedrale cattolica di Geraldton W. 


che pubblichlamo 


A. (Australia). Essa è stata innal- 
zata negli anni prosedenti la guer- 
ra monsiiale, e capo fabbrica e di- 
rettore dei lavori è stato Giovanni 
Boschetti da Ruspano [(Cassacco), il 
cui Iratello Enrito fungeva da ca- 
pa muratore, Alla realizzazione del 
bellissimo lavoro in pietra coope- 








rarobo altri mostri coregionali, tra 
cul un Ponte, di Buja. 

Giovanni ed Enrico Boschetti non 
hanno smentito le tradizioni fami- 
lari, poiché essi contano nella loro 
famiglia diversi muratori è costrut 
tori di chiese in Friuli, Né le han 
no smentite tutti gli altri che, con 
la loro aopercsità, hanno innalzato 
in quel remota centro australiano 
questo suggestivo femplo In onore 
di Dio, 


ispiri giri — —_ are «Sini Sabbia er cs Sii ie — I ee 


| pionieri di Resistencia 


Qppi, Mesislencia. capoluogo 
della provincia + Presidente Petom * 
nel Chaco — è uma modernissima 
città della PRepubblica Argentina: 
ricca di imprese industriali è aiti- 
va di commerci, linda nella fitta 
rete delle sue strade e nolla snella 
struttura dei suoi edifici 

Ma Resistencia, che si preparò 
aggi ad accogliere duecentomila a- 
bitanti, fu fondata da una comu- 
nità di emigrati friulani, che tra- 
sformarono in un lungo corso d'an 
ni la deserta regione del Chaco a 
giardini è coltivazioni. 

E tuttora vivo, imfaîtti, il friula= 
no Lino Lestani, ancora vegeto mo: 
nastante i suoi ottant'anni, che le 
tappe della colonizzazione ricorda 
per flo @e per segno, Egli nveva 
scel anni quando con le GT fa- 
miglie dell'Udinese chiamate colà 
da un saggio Governo — p'imbar- 
cò a Genova a bordo del « Nord 
America; un grande transatlanti- 
co, per quell'anno di grazia 1878, Il 
viaggio durò due mesi e gli emi- 
granti vissero, durante la traver- 
asta, oro di vera tragedia a causa 
di un'epidemia di scarlattina che 
fece ben cenio vittime fra le tene- 
re erenture di quelle coraggiose fa 
miglie di contadini: mon trascorse 
reva giorno, purtroppo, senza che 
dli&ci piecole salme mom trovasseni 
tomba nel mare, nl quale venivano 
affidate dalla tolda della nave su 
cui s'affacciavano i nostri corregio- 
nali in laerime a dare Vestremo 
adilio al sangue del loro sangue. 


Toccato finalmente il suolo ar- 
gemtino i ducentocinguanto friula- 
ni risalirono da Buenos Aires il 
Gran Rio è, il 2 fehbraio 1878, giun 
sero alla «+ quinta * di San Fernat- 
sin de la Mesistencia, 

2 febbraio 18785: è questa la da- 
ta di nascita del Gran Chaco mo- 
dlerno, I mostri connazionali si tra- 
vargno dinanzi ad una regione ca- 
rica «dii mistero è fitta di pericoli, 
di fronte nd uns terra impenetra= 
bile e nemica, abitata da qualche 
trib di « Indios +» che non manca» 
vano di unirsi di tanto in tanto è 
di compiere scorrerie e snecheggi 
Anche cito boecaloli friulani furo 
ho protagonisti di una memorabile 
avventura contro il furore di tre- 
mila «indios». Gli otto colonizza- 
tori avewano costruito le loro ca- 
panne intorno alla « quinta» del 
colonnello Josè Maria Avalos è s0- 
stennero l'attacco degli indigeni con 
un ercismo e con una fermezza che 
hanno il sapore della leggenda, fin- 
ché gli attaccanti non ripiegarono, 
esserlo stato ucciso il loro capo 
dallo stesso colonnello Avalos Da 
allora la «quinta assunse il nome 
di «San Ferdinando de la Resi 
stencià *, 

Ebbe inizio allora — protagoni: 
gti | tenaci e costruttivi friulani 
fondatori della città — il lavoro in- 
stancabile: un lavoro durissimo che 
dissoda quella terra vergine e né 
îrasforma l'aspetto, Sorgono cose 
circondate da campi coltivati & da 
frutteti; dove regnava sovrano lil 
silenzio si alzano le risa dei bim- 


hi ché giocano e «begli uomini che 
cantano dopo de ore faticose sulle 
zolle dure e riarse. 

Oggi Resistencia non ha dimen= 
ticato che deve la sua nascita alle 
braccia e alla volontà deli pionberi 
friulani: nolle vene dogli Argenti- 
ni del capoluogo della provincia 
« Presidente Peron » sobrrée penero 
80 sangue friulana, 

Ed è oltremodo significativo, ef 
sembra, che il giovane poeta Adolto 
Cristaldo — discendente da un 
friulano è da un'india abbia 
scritto un poemetto di epica riso 
nanza dedicato al nonno tarcentina; 
in cueei versi salì canta la partenza 
dell'awo, l'addio al ponte di Bulfons 
sul « mile sassoso fiumicello cha 
qui si tramuta in Negro — e il pon- 
te di Bulfons in quello di San Fer- 
dinanido » 

E ci piace concludere queste ri 
ghe con alcune parole de «Il Car- 
Fiere degli Italiani + di Puenog Ai 
res, che — sottalincando la gigan 
tesca opera di colonizzazione 
nostri friulani a Resix 
si testualmente si caprimte: 
il Friulano, quello che ha mante- 
muto imalterata mei secoli La i 
primigenia », 
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FRIUTI NEL MONDI 
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BRACCIA E IN 


Goriziani al Catro 


IL CAIRO, luglio 

Fa un certo effetto sentirvi chia- 
mare in friulano al telefono men- 
tre siete n miplinia di chilometri 
lontano dalla «piccola patria», in 
mezzo a gente dai linguaggi più 
strani. Per un istante lho avuto la 
lluzione di non essere più in una 
stanza del «Metropolitan: del Cai- 
ro, mi d'aver ripreso la normale 
Vita nella città lontana. «Sono The 
man, si, Thoman di Gorlzia, no 
mi cognosielta, 

Ma si capisce che lo conoscevo 
anche se non l'avevo mai visto, 
anche se non ne avevo mai sentito 
parlare. Ma non si può dire a un 
friulano all’estero che non lo gi 
esnosce Sarchbe un'offesa, una de- 
lkzione troppo forte per lui E cor 
gi li ho conosciuti tutti, o quiazi, i 
friulani del Cadro, di Alessandria, 
del Cannole como vecchi amici che 
si rivedono dopo una lunga lanta= 
nanza e si riabbracciano con im- 
mutato affetto, Ricordo Thioman 
«Architecto a la Facultà royale des 
arts decoratifs* ;é un po' il «ve 
sio. del gruppo friulano. Egli si 
ricorda con nostalgia i bei tempi 
del Rey Lasciac, l'architetto che ha 
lasclinto in Egitto un'ooma incan- 


cellabile nella nobile arte del co- 
struttore, In un corallo apparso, in 
fccastone della visita dell'on, 


Pae 





L'orch. Riccorda Thoman di Gaorizio 


ciardi in Egitto, sul quotidiano in 
lingua francese iLe Journal d'E- 
gipte*« sotto il titolo «Un grande |- 
italiano d'Egitto» è detto tesualmen- 
te: «Per completare il grande qua- 
dro della collaborazione Italiana 
all'opera di costruzione dell'Egitto 
dobbiamo rendere omaggio alla 
memoria di Antonio Lasciac, mem- 
bro dell'Accademia di S. Luca, la 
più antica d'Italia, capo degli ar- 
chitetti dei Palazzi dei Kedivi, a cul 
si dewe il progetto dei palazzi Zan- 
farane, Tahor, Halim, Youssef Ka- 
mal, del palazzo del Ministero de 
eli Affari Esteri, dell'edificio del 
la Banca d'Egitto, d'un ospedale 
per fanciulli del vecchio Cairo che 
#gli ha disegnato e di cui ha di- 
retto | lavori gratuitamente», IMMa 
questo ancora not dice gran che a 
colui che legge dei semplici nomi 
è non ha visto le opere, chè por- 
tano un'impronta tutta soggettiva 
d'inconfondibile bellezza. 


Lascia: non ha costruito solo al 
Calro, ma anche ad Alessandria ed 
In altre città egiziane. Le due rme- 
ravigliose residenze reali della ca- 
fitale estiva, Montazah e Ras El 
Tin, sono di sua progettazione, co- 
si come la stazione ferroviaria di 
Alessandria cd altre opere di ele- 
tato +*alore architettonico, Ma To- 
hi Lascia: non era solo architetto; 
era anche musico e poeti «LU 
rienta», il quotidiano in lingua ita- 
liana che si stampava al Cairo pri» 
ma della guerra, serive a proposi 
ib! «La sua attività oggi viene ate 
testata da mumerose mirabili ope- 
fe di costruzione che provano alta 
mente la sua genialità artistica ed 
il suo personale è squisito gusto. 
Ma per quanto nota fosse la ver- 
eatilità di Antonio Lascine, non tut- 
ti gli conoscevano un così simpa- 
ico talento musicale. Ricordiamo 
di lui «+ L'amor furlan», la Coral 
di Capriva, la Coral del Cairo, la 
« Drazion a la Madone», La sua 
vena poetica era facile e di schiet= 
în Ispirazione friulana, con leggera 
tinta umoristica. Pubblicò un volu- 
metto di poesie che ancora si leg- 
gono volentieri. In Egitto Toni La- 
sciae ebbe i più alti riconoscimenti 
#e fu nominato Bey, titolo nobilare 
che gli dava accesso alla corte ave 
godeva grandi amicizie, fra cui 
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N COSTRUTTORE FRIULANO 
NEL CIRCONDARIO DI PARIGI 





Li ISologralfia che pubblichiamo, 
riproduce una delle tante costruzior 
ni che, in terra di Francia, testi- 
moniango il buon gusto è la perfe 
zione tecnica «ii una impresa edile 
dicetta «dial friulano L. Muanzzolini. 

Ma quando il Masrolini, negli an- 
nì del dopoguerra 1915-18, parti per 
la nazione confinante, non era che 
un semplice muratore. Un gruppo 
di emigrati friulani a Parigi ci scri 
vo testualmente che egli xi diresse 
nella capirale francese «come tane 
ti operozi cornici, desiderosi di la- 
Voto e di pitadagno, scarsi l'uno è 
l'altro, in quei tempi, nella nostra 
lano amata ma misera regione». 

Il Marzolini si rechi colà con Giu» 
lio Pillinini e altri lavoratori di 
Tolmezzo; ma ben presto, grazie 
alle sue capacità professionali, si 
installò nella metropoli francese 
quale artigiano «tacheron en TB 
valemeni ». Iniziò così la sua attua 
le carriera di impresario edile che, 
con preferenza alla mano d'opera 
regionale, lo ha portalo a stare alb 
la pari con le imprese più acceredì- 
late ché attendobo alle costruzioni 
nel circondario di Parigi. 

«Tra la sua numerosa clientela, 
figurano non pochi connazionali — 
uegiungono gli emigrati nella loro 
Isiteràa — è in particolare € mobi- 
lieri che, in traterna collaborazio- 
ne, tengono alto il nome d'Italia ® 
della piccola patria del Friuli in 
terra di Francia». 


settembre=ottobre 1068 


0 


n 


GEG 








Antoanio Losciac in divina di Bar 


quella particolare dell'allora prin- 
cipe ereditario Mohamed Ali 


Riccardo Thoman sl suò consi- 
derare il discepolo ed il continua: 
tore dell'opera di Lascine Le sue 
opere architettoniche saio sparse 
un pè avumigue, Ricordiam:o ll gram= 
dle cinema Olimpia di Alessandria, 
la villa Bresca al Cairo e la famo» 
sà lormba Zaki ber ODkacha prov 
vista di telefono, bagni biblioteca, 
ghiaccinia ecs. ave ‘arsiocratico 
cRiziano si chiuse ancor vivo. Qilire 
una trentina sono gli immobili pro- 
gettati è costruiti da questo tenace 
goriziano in Eglito 

Ma quanti sono i friulani in que- 
sto meraviglioso paese! Molti. So- 
no partiti, di salito. come umili ma 
volonterosi artigiani ed operai in 
cerca «ti lavoro è si sona fptti delle 
invidinbili fortune. Ricordinmo il 
io Giuseppe Bertaliszi, mat 
stro nella lavorazione «del legno, che 
creò è sviluppò un'industria di pri- 
maria importanza al Cairo, Al pa- 
dre Giuseppe sono succeduti nella 
direzione dell'azleneia 1 quattro fi- 
gli Angelo, Gino, Luigi e Vittorio 
che continuano con tenscia ed ine 
telligenza l'opera del padre Un 
quinto figlio di Giuseppe Bertoliszi, 
Frameesco, fa il medico a Udine, 

Al Cairo cè anche Enea Basche 
ra di Fagagna costruttore ce mosai- 
cista che ha tre bellissime figliole: 
Nicoletta, Giannina e Roberta. Ho 
Visto al Cairo anche le sorelle 
Bressan, Saunich Giov, da Corizia 
e il friulano dr. Bidoli, 










A Ismailia, sol Canale di Suez, ci 
sono alcuni friulani che lavorano 
nella compagnia Irancese del Cange 
la, La guerra li ha messi sul la= 
strieo, furono licenziati «d interni» 
ti, ma orà stanno riprendendosi, 
Fra esslì Silvio Gialotti di Ziracco 
con la maglie Elasich di S, Giovan 
ni al Natisone # tre bravi bambi- 
ni. A Tsmailia c'era anche Guido 
Sala, che condueeva uma bella im- 
presa di lavori In comento, mosal- 
ro, mattonelle ecc. Anch'egli ha un 
figlio medico=-chirurgo a Udine, 


Al centro del Cairo c'è l'Hotel 
Morandi, che porta anche il nome 
del goriziano Morandi Spiridione 
morto a Gorlzla nel 1948, dopo aver 
lasciato l'Egitto allo scoppio della 
puerra. Nella prande sola da prans= 
zo c'è ancora un tavolo riservato 
agli italiani, A quel tavalo gl se- 
deva Toni Lasciar attormisto dai 
suoi amici, e da buon friulano bt 
vesta ad ogni pasto una bella bot 
tiglia di vino, anche quando il ter- 
momeretro saliva oltre i 40 gradi ala 
l'ombra. Oggi a quel tavolo ha in- 
contrato altri italiani simpatbolzai» 
mi. L'addetto commerciale alla no- 
stra ambasciata prof, Vincenzo Va= 
gliolo, l'avy. Malatesta, l'av. Spal» 
lanzani, limdustriale Gila ed Il vee 
chio architetto Beretta, assleme ab 
blamo rievocato i tempi aurcì del 
passato, Gra le difficoltà sono mag» 
giori ma i cinquantamila italiani 
d'Egitto non si sconfortano, = sono 
pronti a superare ogni ostacolo 
sono certi di riuscirci con la tena- 
cin dei vecchi emigranti che mon si 
lasciano travolgere dagli avveni- 
Ementi, 

MARIO DIGIANANTONIO 
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Si deve a un prigionero friulano 


Il monumento in onore 
di Savorgnan di Brazzà 


Tutti smrno che la capitale del 
Corpo Francese tromanida il nome 
lej fmulano Conte Pietro Suvor= 
queen di Brastsa, scopritore e valo 
rissatore di quella fiorente colonia, 
Ma tetti somro che il monu- 
mento che ricorda il grande cano- 
ritore, le cui mani furono “pure di 
songhe imuno”, come dice l'epigra- 
fe silla sua tomba di Algeri, è dos 
vuto a Emilio Garzoliti, do Ene- 
monza, grid prigioniero di guerra 
nel Congo, E' stilo Uni, costruttore 
abile © infaticobile, ad erigere fl 
faro-manumento sul fiume Congo 
la onore del Rrozzi, davanti alla 
ville De Goulle, a 600 chilometri 
del porto atlientico di Pointe Noire 
Segno che i compaotriotti dell'e- 
sploratore erano è sono ben valuti 
ingaggi, come ci riccornte Gluseppe 
Cihierwuttini, il giedle copta nel 
Como nel 1948, chntametoti dal 
-“igéieo GCarroltni, «Cheste "a i la 
usine e rinpitit» gli disse questo 
ultimo presentondogli Vofficina in- 
tomata gli nomini che la ocecpa- 
uatto; Battéqués neri come l'ebano, 






— Mi frocova mirioo “ tmpoerinbo: 
non capivo, naturalmente, una pa- 
rola. E duiéi pote doivengdito 


dica 
Lidia ©Chioruttini col piccola MNitia 
e il boby Fromiccia 





seguire i mbe gesti, per afferrare 


gli ordimi. 
All'improvcetba, utt negro escla- 
troif 
— Fale ti trai! 
— Po. sersiu furlan? 
Aliro che, mior di te... 
Un raggio di sole em entrato 


ael’oftirina ron quell inierprete ec 
cectomale, ch'era stalo «quatftoritei 
anni bow ifell'udivese Tislano Pes- 
fa, icrto det piotrberi del Longa fran» 
DELE, 

— fQuanti soeo gli curopei di Fraz» 
roville? chiedirisa al Chiorotiini 
— (Cisca diecimila, del quell conto 
friulani: nna sessontina di cornici 
e del Piemonte, uno trentina di 
tarcenilini, una dieci di udinesi 
minatori di piombo, e di rame, 
meccanici, comentisti, elettricisti, 
ranomastri. Ci ircriamo insieme, 
spesso, dal “Chianti”, sit ristorante 
gestito dal vicentino Millo: sl gioca 
alle bocce, alle corte, uno di Ama: 
ro moon i violino, un altro le fi- 


sarmtnonici, Seropre pollecitoà Vassi- 
stenza di P. Pirola della Missione 
Coittollet 

— E quanto qa climaP 

— Persino 56° di caldo, in un pae- 
anggio tropicale sterminato, Pensi- 
be: dio Leonoldpille è Brozzavilie 
uno specchia fluviale largo 12 chi- 
Jormetri, ini piante di aomonos, di 
pangi, di cneco, di banane... È tp 
mopotoni e coccodrilli nelle neque 
fel sinme, solo che se me risalga ln 
corrente, Tublovia viriomo seerena- 
mente, So drni sono darhche sposgia 
ed ho già un bembino.. 


Priulani nel Camerun 
«Cavalieri del Lavoro, 


Nel numero scorso del nostra 
giornale abbiamo serlitto del DID or 
persi friulani che mel Camerun 
francese {Africa equatoriale) hanno 
compilito in quattro anni una gran- 
diota opera idroelettrica preventi- 
vata in sette anni, lavorando alle 
dipendenze dell'Impresa Mérsent. 


Ci giunge ora notizia che il Mi- 
nigtero Tranteso delle Colonie, con 


SUD recente decreto, ha conferito la 
onorificenza al « Mérite Camerni- 


mais - di So ordine ni corregiona- 
lit Claudio Lacazio, Gieppe An 
tonlotti, Germara Piatti, Enrico 
Mharor, Enmio Polo, Ascanio Ba- 


e-hera, Sebastiano Ieri, Floriano De 
Faveri e Giovanni Carperti 

Ml riconoscimento dell'Impresa 
Mersent è l'ambito premia alla te- 
hacia dei nostrl brovi emigrati che 
hanno dato una muova prova delle 
doti d’onerosità che distinguono la 
gente della « piccola patria ». 

Ma, tra tutti, meritano di essere 
nartisplarmente ricordati il tecnico 
Ennio Folo di Maiano è il cano im 
fermilere Ascamlo Baschera di Cas 
sae5o, La disinteressata e filan- 
îronira operi di quest'ultimo ci è 
seenalita anche da un erande nu- 
mero di famiglie di emigrati fram= 
ces 

Mentre conrimiameo ni nuvi «ca- 
valieri del lavoro » le mostre felici 
inzioni # il nastro augurio nffet- 
tnnso, addltiamo a ftutti i lavoratori 
friulani nel mondo il loro nobile è 
sempia. 
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Friulano d'America 
radio-intervistato 


fl 4 e € T agosto, dalla Stazione 
ili Montecarlo è stata Trasmessa 
ira intervista con tin Friulano che 
fa omore d'la terra d'origine: 1POno 
revole Lovis PFignucco, migistrata 
municipale della città di New Fork, 
i quele non ha morrato di rieri 
bare la sua commeranzione al micro 
fama can parole e frasi in sclet fur- 
lan. 

L'intervista è sigta curato dalla 
sig. Nives Roveda, um giouane È 





a rapida @ 


fiume Cosga 
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balo-gmerictroa emigriaà dial PFrimle 
mel 199T, che letore  ditira!mente 
per li sttrione radio interna dona 
le WRLUL, emittente di programmi 
lita!ltani ter la vusita Palma, 

Conflamo di poterci cecwpare 
tra. brebe, grizie alla sig. Ninea Ro 
iedo (cui vo la nostra gratitudine 
per l'esaltazione della nostra terra è 
della mostra gente), del'Qhi. Po- 
guueci. 


VISITA IN AFRICA 
del Vice Presidente dell Ente 


Il xico Presidente dell'abate 
Friuli mel Mando», gen, Euge= 
nio Marra, ba fatto ritorna la 
quieti gisrni  dall'Africo, dave 
ha csmpluto un vimggio in qua» 
lità di Comrsigsorio gorermotiva, 

Bel como dello suo impor 
tante e delicato missione 
che lo ho portoto dal Mard al 
l'astremo copo meridionale dall 
Continente, ottramerio il Coira, 
didien (Arabia), Mosadivcio (Se- 
maliol, Mombara [Kenpa), Dar 


es Salnom (Tanganical, Beira 
[kMianmarmbical è Dusboa, Eat 
Lando, Pant Elisabeth è Cos 


pete (Sud Affi — li gen 
Marra ha press costotto con le 
comunità ltalione colà roesiden 
ti, © particolarmento con gli è 
mioroti Friuloni, | 
li ica Pravidenta dell'abate 
Friuli nel mando» si è csrdial: 
mente introttenuta con | maestri 
cerregiomoli, interersandosi oi 
fora problemi, ced esprimendo il 
progrio compiacimento per lo 


renlizrarioni dovuti al loro te- 
notò lovatà, 
Alla nalssione ln Africa del 


gen. Morra dedicheremo va om: 
più orticolo nel prossimo nume» 
ra del mostro giornale, 





Giavane allieve d'uno squolo professio nale Friulana alle prese con un matora 
d’outomobile: si moti lo moderno attrezzatura di cui somo dotate lè acuale 
di più recente istituzione 








Atiuolmente. nella bicta di 
Ldime, vi du “fqmiple sesamo 
ITZ scsugle professionali aggregato 


ql ©Emrslalio per Estr Tecni= 
va: di css, 1230 sono meisehili 
(comprendenti consi preparatori pet 











iii, falegnRimi è meccantbeti Son 
bid popolorionte scolgarieg di circa 
LO, 100 alt e di foememientti (com 





prensdenti corsi di crompmio dome 
stica, taglio, cucito e ricamo) con 
uma parl me scoleetira di 2300) 
umitt. E' fnfensione del Cosgsiezia 
dare taggnlor fncremetttà de dguoe- 
mire alle scnole femminili, in quens 









UN MISSIONARIO 


E TRADUTT 


Accanto al lavoro delle braccla, i 
friulani banmo dato al mondo enor- 
gie della mente: essi hanno contri 
buito in ogni tempo alla civiltà delle 
mazioni che li aspilavano. 

Gli esempi sono già mumerogizzi 
mi, ima non pass giormò che un Tuo- 
vo nome non si agglunga alla fit- 
ta schiera di questi nostri sorregio- 
nali che, solo cenni meridiana è 
parallelo del globo, tengono alte le 
tradizioni di scutezza d'ingegna del- 
la nostra gente, 

Ci pince ricordare oggi la figura 
e l'opera di un missionario: il Pa- 
dre Federico Barbaro, nato a Cim 
pello di Fiume Veneto, che parti 
giovanissimo come Salesiano per il 
lontano Giappone. Professore di fi= 
bosofia, dedicò agni forza della sua 
intelligenza e ogni risorga della sun 
volontà allo studio della «difficile 
lingua giapponese: è tale fu il suo 
entusiasmo e tanta la sua tenacia 
da tentare ben presto una traduzio- 
fe in quell'iloma, BSieura padrone: 
della lingua, aveva però difficoltà 
rel wergarla in modo corrente è 
decifrabile: e segui pertanto ll com- 
siglio di quanti lo esortarono a det- 
tare a persona compirlento. Una 
giovane professoressa liccale, Lui- 
sn Ogaotà, ancora pagana, fu la cal- 
laboratrice instancabile del nostro 
misalonario, che ebbe la giola di 
vederla — dopo pochi mesi di co- 
mune lavoro convertita al cat- 
tolicesimo. Bisogna dire, a onor del 
vero, che l'opera della  professo- 
ressa non si limità nd essere una 
stesura meccanica di ciò ché le ve- 
niva dettato: nel lavoro di tradu 
Piome cmersoro anche ln sun per 
sonalità ed il suo gusto 

Moltissime furono le traduzioni. 
di Padre Federico Barbara, tra cui 
uti capolavoro della lotteratora L 
taltiama: "I promessi Sposi” di As 
lessandro Manzoni e numerose al- 
tr opere di celebrati autori italia- 
ni è stranberi, come Giovanni Pa- 
pini @ René Enzin, Non ci fu, si 
può dire, opera letteraria di rilievo 
dovuta alla penna di scrittore cat- 
tolico, che non fosse tradotta in 


ORE IN Gl 


lingua giavsonese dal bravo 
slonarto 

Ma egli mon limitò alle traduzio- 
ni la propria attività: scrisse an 
ch& direttamente in giapponese, Li» 
bri divmuti al suo personale ingegno 
e alla sua soiccata versatilità di 
serittore: va in questo campo parti- 
cdarmente ricordata una serie di 
commentarii sul Nuovo Testamen 
fo, Autorità civili ed ecclesiastiche 
furono concordi nell'affermare che 
i suoi volumi, non meno delle sue 
traduzioni, semeano un marcato 
passo in avanti nelle pubblicazioni 
cattoliche del Giappone, 

Una nuova benemerenza nel 
‘ampo biblico, Padre Federico Bar 
baro acquistava dando nai cattalie! 
nipponici i Quattro Vangeli, gli 
Atti degli Apostoli è, ancora, un 
commento alle lettere di San Puolo 
ln veste necessibile a tulti, e di fa- 
cile comprensione im confronto ail 
una precedente traduzione in forma 
aullea dei smeri testi. La versione 
dei Vangeli in lingua parlata ha 
colmato una lacuna che si andava 
sentendo sempre più e ha suscitato 
larga ammirazione e non poche lo 
dî ed incoraggiamenti. 


mia 






pria 
ehe — grazie ad 


it tbbroviato il tempa 





dell'inprensistato. = Im particolar 
modo, queste scuole  preparmro do 
alterno alla romprerstio I dime- 
rr aprerndogli così Le "în per 





UCI Lont o 


CRITTORE 
PPONESE 


Quuasi a coronament così 
imponente levore a della 
stampa cattolica (ma il missionario 
friulano non tralaszio mal l'aposto- 
lato attivo), gli venne efildata nel 
1050, da parto dei Superiori Sal» 
slani, la direzione penerale dell'e 
ditrice salesiana Don Basco don 
Bosco » Shel di Tokyo, che fu la 
prima tra le case editrici cattoliche 
a riprendere in pieno la sua siti 
vità libraria nell'immediato dopo 
puerta. Bi pensi che, nonostante ln 
terribile crisi del libro aoecusata in 
tutto il Giappone, che toccò il cul= 
mine nel 1049, la Don Bosco - Sha 
nveva pubblicato, nel «uadrlennda 
1946 49, ben 103 libri (di cui B2 
nuovi è 19 ristampe) per comples- 
slyl 438,000 esemplari. 

Con il 1950, passato la direzione 
nelle moni di Padre Federico Bar» 
baro, l’editrice Don Bosco, comin» 
cib n pubblicare una rilevante quan 
tità di opere aespi stimate per l'ele- 
gante veste tipografica e per la 
scelta ed opportunità degli arpo: 
menti. «Anche il mensile Korashi 
sane ne risenti Il beneficio, pas 
sattdo da foglio a rivista, con for 
te numentaoa di copie. 


qualificato. 
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Friulani rasidonti o Colosia Caroya : una biewe icila per digerire la polenta 


mongiato a cum brudde, musst e wéa di purzit: il 


busn Robaso e Barbetà 


tutte csnaffiatà do 
(foto Roma - Colonia Caroval 
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Cronache dello Sport 


“UDINESE. nuova edizione 


Di calcio, veramente, proprio 
non ne dovremmo parlare in quan 
to da due mosì ciren questo spori 
è andato in vacanza, ma, interes- 
sandoci particolarmente la mostra 
Udinese, non possiamo esimerti, l- 
nizianilo questo periodico panorama 
di quella cne è l'attività agonisti- 
ca friulana, raccontare ciò che è 
accaduto in seno alla simpatica so- 
cietà bianco=nera. E successo pires: 
sb à poco ciò che da anni si va 
ripetendo, vale a dire lo spopala- 
mento del suoi migliori giocatori, 
andati a rinforzare società di alfo 
rango, di grosso portafogli. Alla fine 
del testé conclusosi campionato, la 
Udinese si è trovata con un dell- 
cit finanziario di qualche cosa cos 
me ll è più milioni, I dirigenti 
in carica, preoccupati e non a Lor- 
to di sannre simile passività onde 
iniziare la nuova fatica con una 
certa tranquillità, si sono perciò pus 
bito dati da fare mettendo sul mer- 
ento nazionale le migliori pedine. 
Non è stata una vera & propria 
svendita, ma un giro di affari mi= 
ranti a racimolare molii milioni. E 
tanti ne sono piovuti nella cassa 
che, tirate le somme, si è potuto 
anche tirare un sospirone di sol- 
lievo. Guardiamo per curiosità co- 
sa hn incassato l'Udinese in que- 
sii sui compgigna di vendite: MM 
milioni dal TWilan per la cessione 
del mediano Mora, friulano di S, 
Giorgio di Nogaro che da tre sta- 
gioni difendeva lo maglia biameo- 
ieera; altri 12 dallo stesso Milan 
per il centravanti Darin, mestrino, 
ma da tre anni in banco-nero, 28 
25 milioni dalla Juventus alla qua- 
le è stato creduto il giovane mezza 
sinistro Montico, friulano pure lui, 
sd il portiere Angelini, emiliano, 
ma di ire anni in blianco-nero, 22 
milioni dalla Sampdoria alla quale 
è stato ceduto Il portiere-rivelazio» 
ne Pin, avuto lo scorso anno dalla 
meestrina per una cifra aggiraniesi 
sui dieci milioni, un'alira decina di 
milioni dal Legnano per la cessio: 
me del centro-mediano Morelli, 
ferrarese ma prelevato egli pure 
dalla Mestrina un paio di stagioni 
addietro, nonché qualche altro mi» 
lionèé per cessioni minori. In tata- 
le 101 milioni ufficiosi, quindi il 
deficit quasi del tutto sannto. Per 
contro i dirigenti bianco-neri, ricon= 
fermati in carica dall'assembléa dei 
sici e con alla presidenza il rieletto 
comin. Dino Bruseschi, hanto con- 
dotto una cam pagra d'acquisti ae 
sata sul risparmio relativo, prele- 
«nando in prestito dall'Inter il por- 
tiere Puccioni, dal Brescia pure în 
prestito il terzino Zamboni &d ac- 
quistando per metà dalla Fiorenti 
na la mezzala Reltrandi, In queste 
condizioni, l'Udinese «nuova edi> 
zione *= non dovrebbe risultare di 


LA NUOVA SEDE DI 
FRIULI we MONDO, 


Avvertiamo i nostri 
lettori che l'Ente Friuli nel 
Mondo ha trasferito la pro- 
pria sede da Pinzza Fene 
rio a Piazza Patriarcato, 
nel Palasso della Provine 
cia « T locali 
gentilmente messi a dispo- 
sizione dall'A mministra» 
sione provinciale di Laline, 
che me ha curato anche la 
completa attressatura, 

Invitiamo pertanto a 
voler spedire abbonamenti 


som sbatti 


e corrispondenza, d'ora in 
poi, a: 
FRIULI xe, MONDO 


UDINE 
Palasso dello Frovinsia 
Piossa Parrlarcato 





malo inferiore a quella del decor- 
so campionato e non pochi sono gli 
sportivi che nutrono speranze in un 
buon comportamento, Le forse con 
Le quali la squadra bianco-nera si 
presenterà alla ribalta del torneo 
che avrà imizio il 13 settembre 
prossimo, sono le seguenti: por- 
fieri: Puccioni è Romana; terzini: 
Zorzi, Zamboni, Sacéhl è Toso; 
medioni: Snigero, Tubaro, Mone- 
goti è Florit; attaccanti: Pipeger, 
Szoke, Mozzambani, Virgili, Bel 
trandi, Castaldo e VYascellari. La 
carica di allenatore, dopo il passag- 
gio di Olivieri alla Juventus, è 
stata assunta da Giuseppe Bigo- 
gno. Ai bianco-neri, formuliamo 
îì nostro più fervido augurio 


IN AUGE 
IL CICLISMO 


A riposo il coleio, ho preso sm 
bilo piede © ciclistao che in Friu- 
l è porilenlarmente seguito e cit- 
rito, contordo la nostra regione 
qualche cost come una dozzina di 
fioremti socicià. E quest'enno, dopo 
forse troppo lumgo lasso di tempo. 
si é dato vita al Giro del Friuli 
a fippe, promosso dal Velo Ciub 
Priuli che ha a coipò it Appassto- 
meato quale é il sig. Bruno dIWasso- 
mrtto. Ne è sorta ia manifesta» 
rione di dito valore agonistico è 
spetttcolame, che ho visto la parte- 
cipazione di bem 120 dilettenti com 
in testa il compione italiano della 
categoria, il ferrarese Zucconelli, 
Quattro sono state le tappe: due 
con sede a Udine, le altre due con 
traguardi poati a Lignono ed a 
Tolmezzo, La corso è andata perciò 
dai piano al mare è da agri ai mona 
ti, senza però aocontentare bufli in 
quanto, per riepetto al repolamen- 
ta, melle chie giornate di gart non 
era consentito di superare il per- 
corso che è stato di totali 360 chb 
lomrtri, C'erano in lizza i nomi 
più belli del ciclismo triveneto ed 
emvilicnto, tua i fritilori mon luoimmo 
voluto essere atccondi d messo. 





FRIULI NEL MONDO 


dazi, sono stati primi a tutti in 
quanto si sono portati via la wil- 
toria finale pur vincendo una sola 
Cappa, Il successo ha arrlm al gio- 
emme Silvano Petrei, ut ragazzo di 
Cosalisso che lo scorso alino mili- 
tema nella cotegoria degli " ama- 
tori” e che, seguendo le iracce di 
dibilo Zuliani, è bolzato alla ribal- 
bt ifilectomideticoà im inaniera vera: 
finente scrpresente, L'aideta «dei 
Gi. & Dori, che è poi la società 
dominatrice della regione Friuli- 
Venezia Giulia, ho vinto le secon= 
da tappa, cioé la Ligraro=Udine di 
131 chilomerri, s'@ piazzato quaria 
uella =Udine-Talmezio e cecondo 
nella Tolmerzo-Lifine, Al terzo po 
ato si & piazzato il suo compagna 
di squadra, Miro Conuzzo, altra 
piovane idincse, passato egli pure 
dilettante quest'anno e giù corona» 
togì di numerose vittorie, ultima 
delle quali nella eliminatorio del 
G.P. Pirelli e, prima erecora, nel- 
lo Coppa Cit di Udine, Jasotattag, 
in Friuli dominano i frisdott e RO 
cè cginpione che riesca a spuntate, 

Mantenendoci in tema di cicli» 
ema, dobbiamo rilevare che un al- 
tro friulano si é bene comportato 
rel recente giro di Francia. E' rice 
sto Ugo Anzil di Pocenia, embgrato 
da un paoiò d'inni in Francia dova 
segni il padre che colà si era fecgio 
per Incvar lavoro, La passione per 
la bicicletta Ugo Anzil, che ha ap- 
pena Zi anni, co l'ha nel stague, 
orche se ia Friuli, per quanto ri- 
guarda ciclizma, é atuto sempre Ut 
illustre sconosciuto, Ma egli è ni 
pote di quel Sciardis, pure di Pos 
cenia, che già fece parte della 
squadra francese die darai orsono. 
Evidentemente il giovane Ugo, una 
volto emigrato, colla imitare le ge 
sta del parente e consasongie è 
tentò i primi fiovell.., possi site 
ide ruote, Quali affermazioni © 
quale grado di efficienza abbia rad= 
giunto in questa fipilo «cornera 
non ci è dato di sapere con preci» 
sione; sta di fatto che, dopo due 
anni, eccolo chiamato a far perte 
della squadri regionale del nòfd- 
est - centro francese ed il compor- 
tamento avuto ci dice chiaramente 
che della stoffa il ragazzo ne ha se 
è riueecito, in merzo a tenti compia» 
ni, a terminare il giro classiftcan- 
doel al quattordicesimo posto. 


AUTOMOBILISMO 
E PALLACANESTRO 


Anche quest'anno gli appassio- 
nati dell'autoeolilist;o hanno avu- 
to la loro glornata d'onore; sulla 
impervia salita della Val Raccola- 
na, si é disputata la quinta edizio» 
ne della Chiusaforie-Sella Nevea, 
gara inclusà nel calendario inter 
nazionale «ed assurta a prova di 
campionato itallamo im salita, Qua 
si una ottantina sono stati i piloti 
che si sono cimentati nella diffici» 
le prova & fra questi non pochi 
Iriulani, parecchi dei quali si sono 
egregiamente comportati, come ad 
ces. il giovanissimo Pellegrini, allie- 
va di Luciana Clocchiatti, l'avv. 
Campeis, Cormons Ferri sce. Anche 
in questo campo, i Iriulani hanno 
dimostrato di essere im tetto pro- 
gresso e di poter essi pure dire 
una pardla, spezie quando si trova- 
no al cospetto di campioni consu- 
muti. 

® © » 


La pallacanestro sia prendendo 
sempre maggior piede. E' questo 
ino sport che piace ed avvince è 
perciò in città ed in provincia le 
squadre sorgono come funghi. Su 
gii scudì i due quintetti udinesi, 
quello maschile e quello femmini- 
le, che hanno vino i rispettivi 
campionati, I maschi hanno otte- 
buto la promaozione in nazionale 
E; le femmine a quella A. Per il 
prossimo campionato dovrebbero 
perciò venire a Udine i migliori 
quintetti d’Italia delle due serie, ma 
un serio ostacolo minaccia la ri- 
nuncia delle nostre squadre, La F- 
derazione Italiana Fallacanestro ha 
infatti stabilito che per | campiona- 
ti di A e E ci vogliono campi cr 
perti. A Udine invece si è riusciti 
a mettere in piedi, con sforzi non 
indifferenti, un magnifico stadio 
scoperto. D'altra parte il campo del: 
la Palestra di «vin dell'Ospedale 
non è regolamentare e quindi se 


non interverrà qualche nuovo prov- 
vedimento, atto a venire in aiuto 
delle società che non possiedona 
campo coperto, addio bel sogno di 
sportivi! E pensare, che non più 
Bardi di uh mésé addietro su quel 
* piccolo siaiio = ai è dato vita ad 
un torneo nottuttio che ha viste co- 
tie protagoniste nientemeno che i 
campiloni d'Italia del Borketti, il Gi- 
ra di Bologna, la Rayer di Venezia 
e la nostra AP. Udinese Ma tan- 
lo vale; questo è purtroppo il de- 
stino del poveri 


IWAN NALIATO o 
IL SEN. TESSITORI 
ALTO COMMISSARIO 
ALL'IGIENE E SANITÀ 


Con legittimo orgoglio @ soddi» 
sfazione i Friulani hanno appresa 
la notizia che il sen, Tiziano Tessi- 
tori, che l'Ente Friuli nel mondo 
sì onora di avere a suo Fresidente, 
è stato nmiiminato Alto Cammissa- 
rio all'Igiene e Sanità. 

L'illustre parlamentare friulano 
ha lasciato, con l'unificazione dei 
Sottceegretariati dol Tesoro, la ca- 
di Sottosegretario alle Pensioni, do- 
po una brillante prova di riorga» 
nizzalore dei servizi 

Al nuevo elevato incarico Il sen. 
Tessitori è stato assunto su unani- 
me designazione del gruppo parla- 
mentare e dello stesso Gowerna. 


Mentre esprimiamo al Presiden= 


ie dell'Ente ll nostro più vlvo 
compiacimento, gli assicuriamo che 


il nostro fervido augurio lo accom- 
pigna nel nuoro lavoro che lo at- 
tende. 








È LIBRI PER VOI 


Wi elenchiamo alcuni dibei che 
dovrebbero opurare nella bibligte= 
ca di ogni fogolîr furlze, avvera 
lendowi che la spedizione richiede 
l'allratbcatura di L. 18 peer ogni 50 
granmi: 

GUinaà DELLA CARNIA di 


G. Marinelli e M. Lor- 

bani (Pagg. 725 con l- 

lussazioni: ao so so a a La 1000 
BREYE STORIA DEL 

FRIULI di FP. S&S. Leicht 

(Pagg. 420 con illustri 

zioni) . . î Va 00 
POESIE SCELTE di Pie 


ino Zorutti Pagg. 167) ® UO 
ANTOLOGIA DELLA 
LETTERATURA FRIUS 
LANA di Bindo Chiur- 
lo (Fagg. 522). . . a, ® 
SCHITTI FRIULANI di 
Caterina Percoto (Fagi- 
mo Hal, . " 
ANTIGAIS poca di Etti= 
co Fruch (Pagg. 224 com 
illustrazioni di E Me 
fai e. " 
PUISIIS di Novella Can- 
torutti (Pagg. l44 con 
un'appendice) . n 
VINO ALL'OMBRA di Chi- 
no bErmacora (Pagg. 1B2Z 
con illustrazioni di San- 
te Cancian) . . s 
IL FRIULI: aspetti carni- 
teristici del lavora, di 
Chino Ermacora (Pagi- 
me 164 con illustrazioni) » 
LA PATRIA ERÀ SUI 
MONTI di Chino Erma- 
cora (Pago 224). . . * 
[IL FRIULI (Luoghi e co- 
se notevoli) Pagg. 342 i 
IL DUOMO DI SFILIM- 
BERGO e le chiose mb 
nori, avw. Torquato Lin 
zi (Page. HD). . ' 
MEMORIE, Ina Battistella 
(Pagg. 100) . . , È 
PATRIA DEL MIO SAN- 
GUE di Dino Menichi= 
ini 15 poesie è 5 prose 
ispirate al Friuli, con 
10 disegni di Enrico de 
Cillia; Pagg. 73}. . , * 
VIA CALVARIO: poesie 
di Dino Menichini {Pa- 
gine 360) . . " 
LA GUERRA E IL FRIU- 
LI (Vol. II) 1915-1917 
Bianco 
(Sull'Isonzo e in Carnia 
- Gorizia - Disfattismo) 
(Pagg. 452), . . * 
LA GUERRA E IL FRIU- 
LI iVol. II} CAPORET= 
TO (Lo sfondamento 
delle linee italiane sullo 
Isonzo »- Occupazione di 
Udine) Giuseppe Del 
Bianco ({|Pagg. 384). . »* 
LA ITA IN FRIULI > 
vol. I (Usi - Costumi 
Credenze popolari) Va 
lentino Ostermann . . * 1500 
Ordinazione e imporii a Fritli 
nel mondo - Udine ({Italla) 
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ES ITALI 


settembre-ottobre 1068 
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PROSSIME PARTENTE 


per NEW YORK e il CANADA 


dae afoii  Comdva Baita 
Tix ANDREA Dolci Th && — 
s/ x SATURMIA  I76 198 176 
Tix € BUNCAMAMO  FIjO SOB — 
s AMBREA DORIGCI 19 LB — 
Mix FILCAMIACI 29,249 299 | 
T/x ANDREA DOMA 25/9 249 — 
Mix SATURMIA 289 27,9 299 


(" RIEN FA spalo a HALIFAKX 


BRASILE e PLATA 


da: MAPDLO GENOVA Palena] 
Mix AUGUSTUS - ab — 
Mix GIULIO CISU = — 23580 — 
Tix CONE GRME 39 29° — 
Mi AlGUsTUi — 99 — 
Mi, GIO CESME  — IO — 
da, MiSBISTE fio foi 
Mi), P. TOSCANELLI! = 2608 TI 3IJB 
Centro America - Sud Pacifico 
da: MMI GET 
Mid. USODIMARE GE 5/B 
Mix MARCO POLO 27.8 268 
Mix da, VESPUCCI 24/9 13,9 


Centro America-Nord Pacifico 


dai RAFOL 
Mi, SIROMBOLI 168 
MS FESUVIO 11j9 


GEMMA 
21,8 
16,9 





UFFICIO DI RAPPRESENTANZA 


UDINE 
Wia Mercatovecchio, 13 - Tal, 2285 


Vilote 


Beneddz i viei di ciase 

come vis ce come mudirzi 
bar il centro, ldr la bare 
dei afi&: e del ricudrs, 


Chime Ermacer 
direttore reipontabile 


Tip D 





Autorizzazione Tribunale di 


I dicembre 1952, n T6 








dime 


Del Blanco - U 


Udine 





CASSA DI RISPARMIO 


DI UDINE 


Fondata nell'anno 1976 
DIREZIONE GENERALE E SEDE CENTRALE 
Via del Monte 1 - Centralino Telefonico 2641 


Patrimanio 
Beneficenro cerogota 
Dopositi Fiduzioni altre 


laltimo bleanio) L. 71 


L. 234 milioni 
milioni 
L 7.000 milioni 


FiLiALI: AQUILEA - BRUGHERA -. CERVIGHA. 


NO . CISTERNA »- CIVIDALE - CODROIPO - 


LATISAMA - 


MANIAGO - MORTEGLIAHO - FALMAMHOVA . PORDE- 
HONE - SACILE - £. DAHIELE DEL FRIULI - &, YITO AL 
TAGLIAMENTO - TOLMEZZIO, 


Agenzie di Cité in Uclime: 
- Telefono 36-81 


N. 1 P. Coppo 


N. 2 Via Voltumo - Telebono 29-10 
Ricevitoria e Cassa Provinciale di Udine 


ESATTORIE: Udine « Cervignano « Cividale « Latisana* 
Maniago - Mortegliano - Sacile - Tolmezzo. 


TUTTI | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO Di ESFACICO E DI MIGUAMENEO = AMUTUE FIDGLRI 
SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA 





